DIDONE 

ABBANDONATA. 

DRAMMA  PER  MUSICA 
Da  rapprefentarfi  nel  Real  Teatro  di  S.  Cari» 
nel  dì  12.  Gennaro  177^. 

Per  fefteggiarfi  la  Nafcita  di  S.  M. 
IL  RE 

FERDINANDO  IV. 

NOSTRO  AMABILISSIMO  SOVRANO, 
ED  ALLA  MEDESIMA  M.S. 


DEDICATO. 


NAPOLI  MDCCLXXVL 
A^ER  Francesco  Morelli 

Imprejfore  dd  R^al  Teatro  . 


signore: 

QUefto  Tempre  lieto  ,  e  per  Noi 
rifpettabiliffiiiio  Giorno ,  o  Si- 
gnore ,  allorché  riconduce 
neir  aaauo  ricorno   il  giubilo  della 
gloriofa  Nifcita  della  M.  V,  ,  a  Noi 
infieme  ne  rara  menta  la  noftra  ver* 
felicita.  Oggi  il  Cielo  vi  donò  a  Noi; 
€  Noi  n  andiamo  giuftamente  faftoft 
un  SI  gran  Dono  .  Neil'  univerfal 
confenfo  di  tanta  gioja  ^  e  di  si  f€- 
ftiva  pompa  mi  fia  permelTo  y  o  Si- 
re ,  di  prefent^re,  ùmilmente  alla 
A  2  M.V. 


M.  y.  su  quefle  Regie  Scene  la  Di- 
àone  ,  per  cui  implorando  il  Real 
Voftro  patrocìnio  ,  proftefo  al  Subli- 
fne  Voftro  Soglio  ,  mi  glorio  di  di- 
chiararmi per  Tempre 

Dì  V.  S»  R.  M. 

Napoli  li  12.  del  1775. 


Uaul,Dev,'fiFedeltf.P'a]JaUo^eSer'u.Ojfe€[, 
Gaetano  Santoro  . 


ARGOMENTO. 


DIdone  vedova  di  Stchea^dopo  effsrle flato  u:^ 
elfo  il  Marito  da  Plgmaliom  fuo  Fratello^ 
Re  di  TirOyfuggi  con  immenje  ricche^X^  in  ^fri'* 
ca,  dove  comprato  /ufficiente  terreno^  edificò  Car^ 
tagine.Fu  ivi  richiefla  in  moglie  da  moltt\  e  par* 
ticolarmente  da  }arifa  Re  de^Mori/  e  fempre  ricu* 
sòydicendoj  voler  ferbar  fede  al  cenere  delÌ*efHnt0 
Conforte,  Intanto  Enea  TroJanOy  ejfendo  fiata  di' 
ftrutta  la  fisa  Patria  da*Greciy  mentre  andava  i» 
Italia^  ft4  portato  da  una  tempefìa  nelle  fponde 
dell^kAfrica  ,  e  ricevuto j  e  riflorato  da  Bidone  ,  la 
quale  ardentemente  fe  n  invaghì;  ma  mentre  egli 
compiacendo/i  deW affetto  della  mede/tma^fì  trat^ 
teneva  in  Cartagine  Ju  dagli  Dei  comandatOyche 
abbandonarle  quel  Cielo  ,  e  che  profeguiffe  il  fu9 
iammino  verfo  r Italia  ,  dove  gli  promettevano  , 
$he  dovea  riforgere  una  nuova  Troja.  Egli  partì^ 
€  Didone  difperatamente  ,  dopo  avere  invano  ten» 
tato  di  trattenerlojì  uccife.Tutto  ciò  fi  ha  da  Vif* 
gilio  ,  //  quale  con  un  felice  anacronifmo  unifce  il 
tempo  della  fondazione  dì  Cartagine  agli  errori 
di  Enea. Da  Ovidio  nel  ter^  libro  de^Fafli  fi  rac»* 
coglie^che  ]arb^  s^impadronijfe  di  Cartagine  dop$ 
la  morte  di  Didone^  e  che  ^nna  Sorella  della  me* 
depma[la  quale  chiamaremO'Selene'\  foffe  anch^iU 
la  invaghita  di  Enea  •  ^ 
Per  comodità  d^lla  rapprefentaT^lone  fi  finge  ^ 
A    3  che 


ibe^arùa,  curio/o  diveder  Dldoncy  s'introduca  in 
Cartagine,  come  >^mbafsiadore  di  se  Jìeffojott: 
•  ^ìte  di  x/irbace. 

La  Seena  fi  finge  in  Cartagine. 


Inventore  ,  e  Direttore  dell'  abbattimento 
nel  Ballo,  e  nell'Opera  ,  il  Signor  Pie- 
tro Capose  ,  Maeftr©  di  Spada  Napoli- 


tano . 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

NELL'  ATTO  PRIMO. 

L«0RO  magnifico  dcflinato  per  le  pubbliche 
udienze,  con  Trono  da  un  lato.  Veduta 
in  profpetto  della  Gittà  di  Cartagine,  cke 
fta  in  atto  edificandofi. 

T^'pb  di  Nettuno,  con  Simulacro  del  me- 

defimo .  „  ^  ^  ^  x7  r» 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

Appartamenti  Reali  con  tavolino. 
Atrio. 

Gabinetto  con  fedie .        _  ^  „  «  ^ 
NELL'  ATTO  TERZO 

Porto  di  Mare  eoa  Navi  per  1  imbarco 

Paffappio  per  luogo  remoto  dalla  Città  alPorto. 
Rcooia  con  veduta  della  Città  di  Cartagm* 
fn  profpetto ,  che  poi  s  incendia . 

Inventore,  Dipintore,ed  Architetto  delle  Scene 
il  Sio.  D.Antonio  JoUi  Modanefe,  Ajutante 
della^Real  Foriera  di  S,M.(D.G.)  ed  eiegmte 
dal  Sig.  D.  Giufeppe  Baldi  fuo  Ajutante  . 

Inventore  ,  e  Direttore  delle  Macine  il  Sig. 
D.  Antonio  Baldi . 


A   4  BAL- 


AA        KALLO  PRIMO 

n  o'"''-'^r  Albani. 

*.atmUa  Sorella  di  Orazio,  ed  Amairte  del 
„     primo  de-Curiazi. 
""roculo  Senatore. 

o^Ve^reirLt?»"'-- 

Sacerdoti,  e  Sagrificatori . 
^ame,  e  Cavalieri  Romani. 

Snl?t-  S'^^^^e".  e  Senatori     Alba  . 
Soidati  Romani . 

Soldati  Albani. 

Popolo . 

Schiavi , 

Mufici  con  iftrumenti . 

T    T   O  I. 

Sala  del  Palazzo  d'  Orazio. 

C Camilla, e  Giulia. 
AraiUa  ama  teneramente  il  Primogenito 

de' 


de*  Curinzj  .  Il  fuo  deftlno  de\re  incatenar- 
la per  fempre  alla  forte  di  quefto  Cavaliere, 
colla  permiffione  de' loro  Congiunti , 'che  fi 
fono  intereffati  nella  loro  tenerezza.  Ma  la  for- 
te fembra  opporfi  alla  loro  vicendevole  felicità. 
Gli  Curiazj  fono  ftati  fcelti  dal  Popolo  d' Alba 
per  terminare  in  un  combattimento  fingolarc 
Je  q^ierele  ,  che  erano  inforte  da  molto  tempo 
fra  la  loro  Repubblica ,  e  Roma  .  T  Romani 
hanno  eletto  dalla  loro  parte  per  difenfori  de' 
loro  dritti  gli  tre  Orazj .  La  forte  di  queft^ 
combattimento  deve  decidere  di  quella  della 
lor  Patria .  Se  gli  Orazj  fono  perditori,  Roma 
farà  vinta  :  Se  vittoriofi  faranno,Carailla  perde 
il  fuo  Amante .  Da  qualunque  parte  fi  rivolge, 
non  vede  che  i  prefagj  i  più  funefti .  Più  volte 
Ella  ha  immaginato  Curiazio  coperto  di  allori, 
ancer  fumante  del  fangue  de'fuoi  Fratelli:E  più 
volte  Ella    immaginò  di  vedere  il  fuo  Aman- 
te trafitto  ,  e  ftrafcinato  fopra  la  polvere .  Tut- 
te quefte  immagini  dolorofe,  che  la  fua  tene- 
rezza le  dipinge,lacerano  la  fua  anima  ,  e  la  tra- 
fportano  alla  difperazione.Fr^ttantoElla  vuole 
adornare  quefto  funefto  fpettacolo  di  un  dono , 
che  farà  tanto  più  preziofo  al  fuo  Amante,qua- 
to  è  r  opera  delle  fue  mani .  Ella  gli  ha  rica- 
mato  una  fciarpa,c  crede,  che  quefia  marca 
del  fuo  amore  lo  renderà  invulnerabile.  Ella 
chiude  coteftodonoin  una  caffetta  ,  e  incarica 
Giulia  di  portare  a  Curiazio  i  fuoi  voti ,  la  fua  ' 
'  tenerezza  ,  ed  un  tal  tributo  dell' am©re  il  più 
coflantc .  Giulia  fi  difpone  a  compire  un  fimile 
A  s        '  ordì- 


ordine ,  allorché  apparifce  Curiazio . 

SCENA  IL 

CuYÌaxjo  y  e  Camilla  . 

Egli  fi  getta  a'piedi  di  Camilla  ,  c  le 
pih  teneri  addio.  La  rafficura  falle  di  lei  in* 
ijuietitudini .  Camilla  dipinge  in  quefta  Scena 
tutto  ciò  5  che  TAmore  al  confronto  de)  dovere 
può  efprimere  .  Il  fuo  cuore  combattuto  dalla 
tenerezza  ,  che  deve  a  fuo  Fratello  ,  per  Tamo- 
re ,  che  deve  al  Padre,  e  alla  Patria,  e  per  Tono- 
re  della  fuaFarftiglia,c  per  un  fentimento  ancor 
più  caro  ,  fi  abbandona  di  mano  in  mano  a  co- 
tefte  impreffioni  diverfe ,  che  agitawo  la  fua  a-^ 
»ima  •  Frattanto  Ella  non  può  toglierfi  il  pia* 
«ere  innocente  di  adornar  colle  fue  mani  colui , 
del  quale  tanto  la  inrerefla  il  dettino  .  Curiazio 
incantato  riguarda  quella  prova  dell'amore, 
come  il  prefagio  felice  della  fua  vittoria  .  Egli 
fi  getta  appiedi  di  Camilla  ,  e  le  fignifica  la  fua 
innocenza  :  Ma  il  forte  rifonaate  fragore  de* 
timpani,  c  delle  tronabe  fveglia  nel  fuo  cuo- 
re il  defiderio  di  combattere  ,  e  riaccende  queir 
ardore  marziale ,  che  le  lagrime  della  fua  Bella 
avcvan  quafi  in  queir  iftante  ammorzato  .  In* 
^ano  Ella  vuol  fcguitarlo  .  Un  panico  terrore 
s'impadronifce  di  lei .  'Dubbiofa  cade  fopra  ua 
canapè  forprcfa  dal  timore  ,  dairaffanno,  c  dal* 
la  dilpcrazione . 

S    C    E    N    A  ^  III. 

Gli  Orazj  riccamente  veftiti ,  e  fuperbamen- 
te  firmati  vengono  ad  abbracciare  le  loro  Sorci- 
Te ,  c  filar  loro  forfè  «n'eterno  addio.  Qucfto  mo- 

ffien* 


mento  è  crudele  per  Camifla  •  Tace  In  cìTa  T  t- 
inore ,  ma  la  natura  parla  ,  e  la  voce  del  fangue, 
c  della  Patria  fi  fanno  inrendere  .  II  periglio  de* 
fuoi  Fratelli,  e  quegli  ornamenti ,  che  dimo- 
firano  in  Effi  le  vittime  delia  Patria  ,  tutto 
lacera  la  fua  anima  .  Ella  fi  getta  alternativa* 
mente  fra  le  loro  braccia  ,  c  le  bagna  di  lacrime 
k  più  preziofe  dell'  amicizia  . 

S    C    E    N    A  IV. 
//  Vecchio  Or^^w  ^  Fulvia^  e  Proctdo  . 
Cotefto  Vecchio  corre  a'  fuoi  Figlj  guidata 
dall'  onore ,  e  accefo  dall'  amor  della  Patria  ,  e 
gli  fcongiura  di  clTerne  i  difenfori ,  e  lor  rac- 
ccmanda  quella  fermezza  ,  e  quel  coraggio 
eroico,  eh' é  l'ornamento  dell'anime  ben  na- 
te .  Proculo  j che  gl'invita  a  combattere ,  a  vin- 
cere,  e  a  morire  da  Romani,  lor  giura,  che  Fui- 
Tia  farà  il  premio  ,  che  Egli  accorderà  al  primo 
de' Vincitori  .  Camilla  teftimonio  di  quefta 
Scena  ^  e  de' voti  ,  che  fi  formano  a  prezzo 
^ella  fua  felicità  ,  freme  di  difperazione ,  e  pale-, 
fa  quello ,  che  il  furore.ha  di  più  caratteriftico . 
Gli  Orazj  partono  feguiti  dal  Padre ,  e  da  Pro- 
culo .  Fuivia  fa  mille  teneri  voti  per  la  lor  Vit- 
toria- ma  fi  avvede,  che  Camilla  cangia  di  vol- 
to,  ne' di  cui  tratti  fi  veggono  im.preflTi  i  fcgni 
della  morte  ,  onde  effa  vola  a  foccorrerla  .  Ca- 
milla cade  fra  le  fue  braccia  :  Le  Donne  accor. 
rono  y  e  fi  preparano  a  darle  foccorfo . 
A    T    T    O  IL 
se   E   N   A  r 
Sga;&iofa  Piaaura,Ghc  rapprcfenta  il  Campo  de' 
A  6  R®- 


Romani ,  e  quello  degli  Albani  tutto  di  ten* 
de  y  e  padiglioni  militari .  Due  Are  fono  fi- 
tuate  alla  dritta ,  che  feparano  il  Territorio 
di  Roma  da  quello  d'  Alba  :  Le  Schiere  fo- 
no fulle  armi;  i  drappelli  fpogliati  :  I  Sa- 
cerdoti,e  gli  Sagrificatori  circondano  le  Are. 
Tulio  è  alla  tefta  de'  fuoi  Centurioni  ;  ed  i 
tre  Orazj  fono  fitua  ti  dalla  fua  parte  .  Mezlo 
è  alla  tefta  degli  Albani,  e  gli  tre  Curiazj  fo- 
no appreflb  di  lui .  Lo  ftrepito  de'  timpani , 
cde'tamburri  rifona  da  tutte  le  parti.  Al 
comando  de'Capi  le  Squadre  abbaffano  le  ar- 
mi, e  il  filenzio  fuccede  allo  ftrepito  .  Le  due  . 
Armate  s'inginocchiano ,  ed  i  Sacerdoti  fan- 
no delle  offerte .  Tulio  ,  e  Mezio  fi  avanza- 
no, e  giurano  alla  prefenza  di  ambedue  gli 
Eferciti ,  e  appiedi  dell'Are  ,  ch'efli ,  e  i  loro 
Difcendenti  offerveranno  inviolabilmente 
quello,  che  la  forte  del  combattimento  fra. 
gli  Orazj ,  e  Curazj  farà  per  decidere. 

DOpo  quefto  giuramento ,  che  viene  appro-. 
vato  da  una  parte  ,  e  dall'altra  ,  le  trom- 
be danno  il  fegno  per  combàttere  .  Gli  Orazj ,  e 
gli  Curazj  entrano  nella  lizza  :  fi  affrontano  con 
ugual  valore ,  èd  intrepidezza  •  L'aria  rimbom- 
a  de'  colpi ,  che  fi  danno .  Talvolta  la  vittoria, 
fembra  ,  che  inclini  a  favor  degli  uni  ,  e  talvol- 
ta a  favor  degli  altri .  Ogni  Armata  fa  de' voti 
per  la  fua  Patria.  La  fpcranza,c  il  timore 
s*  impadronifcono  fuccefflvàmente  de'  Soldati . 
Frattanto  il  fucceffo  fembra  voler  coronare  gli 
ifòrzi  de'  Curiazj,  Già  due  degli  Orazj  fono  ftefi 

fu  la 


illa  terra  :  Gli  Albani  dimoflrano  deirallegrez- 
;a,  e  fanno  rifonar  l'aria  deMoro  ftrumenti . 
Jn  foIoCuriazìo  è  ferito  alla  gamba, ma  uno  de* 
fuoi  Germani  paga  ben  prefto  il  fangue  ,  che  ha 
fatto  verfare.Il  terzoOrazio  è  ricorfo  all'aftuzia. 
Finge  di  prender  la  fuga  per  divider  le  forze 
unite  degli  A  werfarj .  Uno  lo  fegue ,  ed  è  vi.^ 
cino  a  raggiungerlo  .  Orazio  fi  volta  ,  come  ua 
fulmine  ,  e  gli  paflTa  la  fpada  nel  corpo .  Gli  Ro- 
mani fino  a  quel  punto  abbattuti ,  e  defolati  di- 
moftrano  la  lor  gioja  .  Orazio  fi  lancia  full'  uU 
timo  de'  Curiazj ,  il  quale  già  ferito  non  può 
far  ,  che  una  debile  difefa  a  i  colpi  raddoppiati  , 
c  riceve  la  morte,  e  Orazio  nel  privarlo  di  vita, 
lo  facrifica  alle  anime  de'  fuoi  Fratelli,  e  alla  li- 
bertà de'. Romani ,  che  danno  fegno  d' allegrez* 
za  ,  e  di  riconofcenza  verfo  il  Cielo  .  Gli  Alba- 
ni cedono  il  Campo  •  Portano  via  i  loro  morti, 
ed  efprimono  la  loro  difperazionc .  I  Romani 
circondano  con  iftupore  il  vincitore  ,  e  Tulio  lo 
*  corona  in  faccia  alle  fchiere .  Frattanto  Orazio 
fi  getta  sui  corpi  fanguinofi  de' fuoi  Fratelli , 
d*onde  fembra  non  poterfi  ftaccare,e  la  voce 
della  natura  gli  fa  fentir  dolorofo  i|^rezzo  del- 
la vittoria  ,  Suo  Padre  accorre  trafportato  d'ai- 
kgrezza  ,  e  fi  precipita  nelle  braccia  di  fuo  Fi- 
glio .  L'Armata  fi  mette  in  marcia  per  condur-» 
re  il  vincitore  al  Campidoglio . 

ATTO  TERZO. 
Campidoglio . 
SCENA  I. 

ALl*aprirfi  della  Scena  ,  0  veggono  tutte-  le 
Da- 


Dame  Romane  ,  che  incerte ,  e  dubbio  fc  rag. 
giranfi  d'intorno  al  Campidoglio  per  fentìr 
l'efito  delle  pugna.e  fanno  devoti  al  Re  de'Nu- 
ini  per  la  vittoria  della  Patria  .  Intanto  eiunnc 
amprovvifo  un  Soldato.che  informa  dell'efito  le 
Matrone  fuddette.  Orazio  preceduto,  e  feguito 
dal  Popolo  Romano,  dalle  Truppe  dellaRepub- 
blica,da'Senatori,e  Littori,comparifce  fopra  un 
Carro  trionfale,tirato  a  quattro  Cavalli  maoni. 
fìcamente  guarniti  :  Le  armi  de'  Vinti  form'^no 
i  Trofei,che  accompagnano  il  Carro,  de'quali  fi 
adorna  il  Trono  di  Tulio  ,  il  quale  colle  proprie 
mani  corona  il  Vincitore .  Quello  iftantc  è  fc- 
gnalato  dalla  gioja  ,  e  dalla  felicità  .  In  mezzo 
della  fefìa  cómparifce  Camilla  per  feminarvi 
l'orrore  ,  e  la  confufione  :  Ella  vuole,  che  quefto 
giorno  di  allegrezza  fia  cambiato  in  un  giorno 
di  triflezza ,  e  di  duolo .  , 

S    C    E    N    A  VI. 
Camilla,  e  detti, 
Quefìa  fiera  Romana  ,  difperata  di  un  trior.  ' 
fo,che  gl'invola  un  Amante,  fi  abbandona  fenza 
riguardo  a  quello  ,  che  di  più  barbaro  può  infpi- 
rare  un  amor  difperato  :  Infulta  fuo  Padre  ,  che 
invano  fi  sforza  di  calmarla  ,  maledice  Roma  e 
i  Remani;  poi  slanciandoli  vedo  il  di  lei  Erate'l- 
lo  Orazio  ,  con  furore  da  leone  gli  ftrappa  la 
fciarpa  ,  che  aveva  data  a  Curiazio ,  di  cui  fi  era 
Orazio  adornato  dopo  la  vittoria,  e  fe  la  ripren- 
de: Lo  carica  d'ingiurie,e  rimproveri,abb«rrifce 
4a  fua  imprefa,  e  difprezza  il  fuo  valore .  Detcfta 
fi  fwo  coraggio ,  ed  abbandonandofi  alla  difpera. 

siane 


ione  ,  (31  proferire  dimoftra  le  imprecazioni  pik 
rribili  contro  la  fua  Patria  •  Efprime  con  il  lin* 
uaggio  degli  occhj ,  colFalterazione  del  volto  , 
òn  i  gefti,  e  moti  la  fua  rabbia,  e  gettando  nuo- 
e  imprecazioni  fopra  il  fuo  Germano  Vincite^ 
e  s'incammina  furiofa.  Orazio  più  tollerar  no» 
iiapendo  quella  furia,  che  tutte  funefra  le  fue  glo- 
'ie,rarrefìa  nella  fua  fuga,e  fgucunata  la  fpada  le 
jrafigge  il  feno .  A  quefio  Ipettacolo  orrenda 
:oncorrono  i  Romani  fpaventati .  Orazio  freme 
ligli  medefimo  ,  cadendogli  il  ferro  dalle  mani  . 
Jnoftrepito  generale  fi  ode  fra' Senatori .  Il 
i^ccchio  Orazio  trafportato  per  la  Patria  ,  ap- 
^laudifce  al  Fratricidio  del  fuo  Figlio.LeDamc 
Remane  fono  tutte  turbate  alla  vifìa  di  una  lee- 
na così  atroce  :  Tulio  fcordandofi  per  un'ifiantc 
il  fervigio  importante  5  che  Orazio  harefo  ai 
Romani ,  di  cui  dim.inuifce  il  prezzo  il  delitto , 
comandajche  fia  arrecato  il  Vincitore:  Si  carica 
di  ferri .  Egli  fi  getta  fra  le  braccia  del  Padre ,  € 
viene  condotto  via  ,  e  tutti  partono  . 

ATTO  (1  U  A  R  T  O. 
Luogo  interno  in  vicinanza  del  Pretorio ,  dove 
c  tenuto  Orazio.Il  fito  è  tutto  a  voltale  ofcu- 
ro,  e  vi  fi  difcende  per  due  fcale  :  Una  più  an- 
gufta  ,  e  fegreta  indietro  in  un  angolose  l'al- 
tra innanzi  più  vafta^e  breve,che  ferve  all'in- 
grefTo  de'Giudici,  e  Rei  :  NeHondo  una  gran 
porta  tuftica  chiufa  ,  la  quale  dovrà  aprirfi , 
che  sbocca  ad  una  via  remota  • 

SCENA  I. 

ORazio  è  fcduto  vicino  td  una  tavola  ,  55ulU 
quale 


^uale  fono  i  Trofei  ,  ch'Egli  ha  riportati  J 
Egli  attende  il  fuo  giudizio  con  la  feroiezza  dìi 
un  Romano .  L'amor  della  Patna  non  gli  eftin- 
gueintanto  nell'anima  il  dolor,ch'Egli  prova  di^ 
aver  fagrificato  Camilla.  Non  può' fovyenirf; 
dell'atrocità  del  fuo  delitto  fenza  fremer  d  orrovl 
re.  Paragona  in  feguito  con  un' anima  fi'ofofiJ 
ca  i  fuoi  trofei  colle  fue  catene .  In  quefio  con- 
trafto  immenfo  ,  opera  di  un  folo  iftante  ,  egli 
prova,che  nulla  in  quefìo  Mondo  è  più  coftantej 
che  la  morte .  Ei  l'attende  perciò  con  altrettan-' 
ta  tranquillità,  che  raffegnazione .  Siede  un  mo* 
niento,  e  fi  rifov viene  del  pafTato.  Riguarda  con 
piacere  le  fue  Corone  ,  ed  i  fuoi  Trofei ,  che  fa- 
ranno di  eterno  monumento  del  fuo  valore,della 
fua  gloria  ,  e  della  fua  difgrazia  ,  e  del  fervigio 
importante ,  che  il  fangue  di  Orazio  ha  refa 
alla  Patria  .  Quindi  rammentandofi  di  nuovo  le 
imprecazioni  di  Camilla,  ch'ha  proferite  contro 
i  Romani ,  fi  applaudifce  di  non  avete  avuto  ri- 
~  guardo  al  fuo  fangue ,  e  di  aver  punito  iina  Ne#'  I 
mica  di  Roma .  '  | 

S   C   E   N  A  ir. 

Fulvia  y  e  detto  ^ 
Quefla  avendo  faputo  corrompere  la  fedeltà 
delle  Guardie,  tenendo  una  lampade  nella  de- 
ftra,difcende  tremando  perla  icala  fegreta.  Ora- 
zio, che  la  riconofce,  vola  a'  fuoi  piedi .  Quefla 
Amante  viene  ad  offrirgli  un  afilo ,  e  gli  prò- 
mette  di  ottener  la  fua  grazia  .  EfTa  gli  prefenta 
una  caffetta  ripiena  d'oro ,  e  di  gioje ,  e  l'invita 
con  quanto  l'amore  ha  di  più  tenera,  di  piìi 

pref. 


preflantc.^  e  <Ji  piti  perfuafivo  a  profittar  deir 
iftante,  facendogli  vedere  con  aprir  la  porta  ru« 
ftica,di  cui  tiene  cfla  la  chiave,  ogni  adito  ficuro 
alla  fuga.Orazio  sdegnato  della  viltà,ch'Efla  gli 
vorrebbe  far  commettere ,  fi  allontana  lenta- 
mente da  Fulvia  ,  con  rincrefcimento ,  fre- 
mendo di  difprezzoje  di  collera.  Un  tal  proget- 
to  gli  fembra  un  delitto:  Fulvia  fi  getta  alle  fue 
ginocchia;  Egli  la  rileva  daunapofitura  così 
umiliante  ;  e  le  fa  intendere,  che  eflb  afpetta  la 
morte,©  il  Trionfo.  Fulvia,che  difpera  di  quella 
fermezza,  gli  dichiara,  che  le  fue  mani  la  libere- 
ranno da  una  vita  ,  che  a  lui  è  importuna .  Effa 
prende  i  più  teneri  congedi;  poi  fi  allontana  dal 
fuo  Amante ,  che  fi  abbandona  alfuo  fine .  Ma 
Fui  via  tirando  un  pugnale  dal  fuo  feno  ,  e  pre- 
Tentandolo  ad  Orazio  ,  lo  fcongiura  di  pafTarie  il 
cuore,già  lacerato  da  i  più  crudeli  rifiuti.Orazio 
freme  di  una  propofizione  così  barbara  .  Fulvia 
difperata  gli  ftrappa  il  ferro  dalle  mani ,  e  inal- 
za il  braccio  per  ferirfi  .  Orazio  arrefta  il  colpo, 
c  ladifarma,  e  lafupplica  di  confervare  i  fuoi 
giorni.  Fulvia,il  di  cui  cuore  è  trafitto  dal  dolo* 
re,  non  potendo  foftenere  le  idee ,  che  agitano  la 
fua  anima ,  cade  fvenuta  .  Orazio  la  foftiene  fra 
le  fue  braccia  ,  e  la  conduce  quafi  morendo  fopra 
una  fedia,e  fa  degli  sforzi  inutili  per  richiamarla 
in  vita,  ma  tutto  invano .  Privo  d'ogni  foccorfo 
cade  finalmente  aTuoi  piedi,  anguftiato  dal  pefa 
del  fuo  dolore  ,  e  della  fua  difperazione. 
SCENA  IH. 
Il  Vecchio  Orazio  apparifce ,  e  vede  fenza 


«debolezza  Ja  fituazion  dì  fuo  Figlio,  e  s'intereffi 
Jn  quella  di  Fulvia .  Quefto  rifpettabil  Vecchio! 
*a  brillare  lafua  gioja  alla  veduta  de' Trofei , 
che  gii  ha  riportato  il  valor  di  Orazio,  e  l'eforta 
a  tollerare  il  fuo  arrefto  col  medelimo  coraogio, 
col  quale  ha  trionfato  coll'armi  alla  mano  de' 
tre  Curiazj.Egli  ha  vinto  da  Eroe,  e  deve  morir 
da  Romano  .  Orazio  giura  a  fuo  Padre,  che  non 
dimenticherà  punto  con  una  debolezza  indegna 
del  fuo  cuore  il  fangue,che  gli  fcorre  per  le  vene 

SCENA  IV. 
Si  sete  un  grSde  ftrepito:Una  folla  di  Guardie 
e  di  Cavalieri  Romani  accompagna  Proculo*  ^ 
Sono  rifchiarati  da  più  tGrce,ed  entrano  precipil 
tolamenteiaella  prigione,  alcuni  per  la  porta 
grande,altri  perla  piccola  fcala.Quefto  tumulto 
richiama  F  ulvia  a  i  rai  del  giorno.  Ella  fi  accor-  ' 
ge  di  fuo  Padre,  e  gli  vola  nelle  braccia.  Proculo 
legmto  da  i  Littori  prefenta  ad  Orazio  il  decre- 
to del  Senato.  Egli  lo  riceve  con  rifpetto:  l'apre 
con  tranquillità -e  le  legge  fenza  timore.Fulv'ia 
che  crede  ha  la  fentenza  della  morte ,  fi  abban- 
dona alla  difperazione;  ma  quale  non  è  mai  la 
lua  loddisfazione,allorchè  leggendo  con  avidità  i 
ira  la  fpcranza  ,  e  il  timore  su  i  gefli ,  e  moti  del 
iuo  Amante,  Ella  penetra  i  fegni  della  fortuna.  ^ 
c  della  riconolcenza!Q.uefta  è  la  grazia,che  Tul- 
io gì  inviale  che  deve  tanto  allaftima  del  fuoRe 
quanto  all'amore  del  Popolo .  Si  precipita  Egli 
relle  braccia  di  Proculo.Fulvia  fi  proftra  a  i  oi. 
«occh,  di  fuo  Padre .  Il  Vecchio  Orazio  ftringe 
al  feuo  il  Figlio ,  e  l'Amico .  Proculo  volendo  , 


'':ke  quefto  fia  il  momento  deli'  epoca^  della  feli* 
*  :ità  d'Orazio  ,  gli  dà  Fulvia .  Egli  accetta  eoa 
'  trafporto'quefto  dono.Si  portano  via  gli  Trofei 
^  d'Orazio;ed  effe  vien  condotto  per  moftrarlo  al 
Popolo  numerofojil  quale  con  agitazione  atten^ 
le  di  rivedere  il  fuo  Liberatore  • 

ATTO  QUINTO, 
^afta  Galleria  del  Palazzo  di  Tulio  magnifica* 
mente  decorata  .  Una  fupcrba  Menfa  occupa 
il  fondo  della  Galleria,ed  un  gradino  s'alza  in 
Anfiteatro  dietro  la  Menfa  :  Tutto  è  rifchia« 
rato  da'Candelabri,  che  foftengono  gruppi  di 
lumi .  Varj  ftrumenti  fono  difperfi  su  per  il 
fuddetto  Anfiteatro,  Lampadarj  antichi,  fo- 
fpefi  dal  palco  con  catene  d'  oro,  rifcìliara- 
no  quefta  fuperba  Galleria  ,  dove  Toro ,  e  le 
\  pietre,  preziole  lembrano  difputarfi  lo  Iplen- 
dorè ,  e  la  magnificenza  . 

S    G\  E    N    A  L 

Tulio  volendo  dare  ad  Orazio  una  prova 
rilevante  della  ftima  ,  che  ha  per  effo ,  ha 
•adunato  nel  fuo  Palazzo  la  Nobiltà  di  Roma  , 
t  quella  d' Alba,e  vuol  che  l'union  d'Orazio,  e  di 
Fulvia  fi  celebri  con  una  pompa  reale.  Vuole 
elfer  teftimonio  del  di  loro  contento.Il  Vincite* 
Ire  d'Alba  riceve  dalle  mani  del  fiao  Re  la  Coppa 
nuzzialc  •  Schiavi  magnificamente  vefiiti  offro- 
no agli  Spofi  gli  ricchi  prefenti,che  qucfto  Prin- 
npe  loro  deftinò ,  che  penetrati  da  riconofccnza 
gli  abbracciano  gli  ginocchj.  Tulio  ordina  delle 
Fefte;e  vuole,  cbe  cotefta  Afiemblea  brillante  fi 
diverta  ,  e  prenda  parte  alla  felicità  di  una  Cop- 


pia  fortunata ,  che  unifce  Imeneo  ,  ed  Amore 
SCEN  A  IL  ,  ed  ultima. 
Ognuno  fi  dà  al  ballo  :  La  prefenza  di  Tulio 
anima  tuttorSiedonofucceffivamentealla  Men- 
fa  •  Una  folla  di  Schiavi  fi  raggruppa  intorno,  e 
dietro  i  Convitati .  La  Mufica  fituata  in  alto 
comincia  i  fijoi  concerti.  Lo  ftrepito  degli  flru- 
menti  annuncia  V  allegrezza  di  un  giorno  fortu* 
iiato,che  unifce  due  Amanti,  e  che  corona  il  va, 
lore  di  un  Cittadino ,  il  di  cui  eroico  coraogio 
ha  acquiftato  l' Impero  alla  fua  Patria  ,  e  che  ha 
procurato  a  prezzo  del  fuo  fangue  una  pace  tan, 
topreziofa,  quanto  durevole. 

BALLO  TERZO. 

PANTOMIMO 

Dd  Signor  ^leffandro  CugUelmL 

Le  Aftuzic  d'Arlecchino  fecondate  dallf 
Magia  ♦ 


FRI. 


PRIMO  BALLO. 

Inventore  ^eDÌYett  ove 
del  primo  Ballo  . 
Sig.Carlo  Lepicq. 

PrìmiBalIeriniSerj. 

Sig.Carlo  Lepicq. 
Sig.  Anna  Bijietti, 


SECONDO  BALLO. 

Inventore  ,  e  Direttore 

del  fecondo  Ballo  ^ 
Sig.Aleffandro  GugHelmi 


Primi  Ballerini  Grotte/chi. 
Sig.AleflandroGuglielmi. 

Sig.Maria 


Sig.Antonia 
Guglielmi . 


Meroul . 


Fuori  àe  Concerti 
Sig.  Giufeppe  Santi ,  c  Sig.  TereCa  Banti , 


La  Signora  Tcrefa  Monaco. 
Con  numero  24,  Figuranti  • 


Inventrìce  ,  e  Direttrice  del  Vefiiario  , 
La  Signora  %/4»tonia  Bnonocon  Napoletana, 


ATTORI. 

DIDONE,  Regina  di  Cartagine ,  amante  i 
ENEA  ^""^  '^^  ^"""^-BuonlolUz^ 

Il  Signor  Gafpeyo  Pacch'tamtt . 
JARBA  ,  Re  de'  Mori  ,  fotto  nome  d'A» 
oace .  ; 

//  Signor  ^Arcangelo  Cortoni . 
SELENE  ,  Sorella  di  Didone  ,  ed  amant 
occulta  d' Enea  . 
La  Signora  Elifahetta  Ranieri  . 
ARASPE,  confidente  di  Jarba,  ed  amani 
di  Selene. 

//  Signor  Glttfeppe  Benedetti. 
OSMfDA,  confidente  di  Didone. 
Il  Signor  Nicola  Lmcellotta  . 


La  Mufica  è  del  Signor  D.  Giufeppe  Schu. 
fter  Saffone  ,  all'attuai  fervizio  di  S.  A. 
R.  ed  E.  di  SalTonia . 


AT- 


ATTO  L 

SCENA  L 

Luogo  magnifico, deilinato  per  le  pubbliche 
udienze,  con  Trono  da  un  lato.  Vedura 
in  profpetto  della  Città  di  Cartagine ,  che 
fta  in  atto  edificandofi  . 

Enea  j  Selene  ^  ed  OfmUa. 

En.  ^TO,  Principeffa,  Amico,  [ve 
J[\j  Sdegno  non  è^non  è  timor,che  muo- 
Le  Frigie  vele  ,  e  mi  trafporta  altrove  • 
So,  che  m*ama  Didonc, 
(Pur  troppo  il  so;)Ma  ci^'io  di  nuovo  efponga 
All'arbitrio  dell'onde  i  giorni  miei, 
Mi  preferiva  ii  deftin,  voglion  gli  Dei: 
E  fon  sì  fventur^ito, 

Che  fembra  colpa  mia  quella  del  Fat®^ 
ffl.  Se  cerchi  al  lungo  error  ripofo,c  nida^ 

Te,  r  offre  in  quello  lido 

La  Germana  ,  il  tuo  merto ,  c  '1  noftro  zelo. 
I>f.  Ripofo  ancor  non  mi  concede  il  Cielo. 
Sei.  Perchè? 
Ofm.  Con  qual  favella 

Il  lor  voler  ti  palefaro  i  Numi  ? 
lEw.  Ofmida,  a  quefti  lumi 

Non  porta  il  fonno  mai  fuo  dolce  obblio , 

Che'l  rigido  fembiantc 

Del  Genitor  non  mi  dipinga  innante. 

Figlio ,  (  fci  dice  ,  e  Tafcolto  )  ingrato  FiglioJ 

IQuefto  è  d'Italia  il  Regno, 


a  ATTO 

Che  acquiftar  ti  commifc  Apollo, ed  io 

L'  Afia  infelice  afpetta  , 

Che  in  un  altro  terreno, 

Opra  del  tuo  valor ,  Troja  rinafca  : 

E  tu  frattanto,  ingrato 

Alla  Patria,  a  te  fteiTo,  al  Genitore, 

Qui  nell'ozio  ti  perdi,  e  nell'amore  ? 

Sorgi;  de' legni  tuoi 

Tronca  il  canape  reo,  fciogli  le  farte  . 

Mi  guarda  poi  con  torvo  ciglio  ,  e  parte 
Sei.  Gelo  d'orrori  (a).' 
Ofm.  (  Quafi  felice  io  fono: 

Se  parte  Enea  ,  manca  un  rivale  al  trono. 
Sei.  Se  abbbandoni  il  tuo  Bene, 

Morrà  Didone,  (  e  non  vivrà  Selene.  ! 
Ofm.  La  Reina  s'appreffa. 
En.  (  Che  mai  dirò  ?  > 
SeL  (  Non  poflb 

Scoprire  il  mio  tormento  •  )  .    _  i 
En.  ( Difenditi ,  mio  core;  ecco  il  clfÉcnto-j 
SCENA  II. 
Didone  con  fegutto  ,  e  dettt.  ì 
Vld.  T?Nea,  d' Afia  fplendorc,  I 
1^  Di  Citerea  foave  cura ,  c  mìa  ] 

Vedi,  come  a  momenti  j 

Del  tuo  foggiorno  altera  . 

La  nafcente  Cartago  alza  la  fronte. 

Frutto  de'  miei  fudori 

Son  quegli  archi ,  que'tempH,  e  quelle  mura 

Ma 

(a)  Dal  fondo  della  Suna  compari/ce  Didone  €0 
fegutto .  || 


^  P   R    I   M   O.  , 

Ma  de'  (udori  miei 

L'ornamento  più  grande,  Enea ,  tu  Cd 
1  u  non  mi  guardi ,  e  taci  ?  In  qaefta  aaìh 
Con  un  freddo  filenzio  Enea  m'accoglie? 
rorle  già  dal  tuo  core 
Di -me  l' immago  ha  cancellata  amore? 

fj.  Didone  alla  mia  mente 
(  li  giuro  a  tutt'  i  Dei  j  Tempre  è  pref ente. 

■d.  Che  protese!  Io  non  chiedo 
Giuramenti  da  te  -  perchè  io  ti  creda 
Un  tuo  sguardo  mi  bafta ,  un  tuolbfpiro, 
(   Troppo  s  inoltra.  )  • 
(  Ed  io  parlar  non  ofo.  )  < 

b.  Se  brami  il  tuo  ripofo  , 
Penfa  alla  tua  grandezza  , 

I  A  me  pili  non  penfar. 

id.  Che  a  te  non  penfi  ? 

iIo,cfte  per  te  lol  vivo?  io,  che  non  qodo 
I         giorni  felici ,  ° 
Se  un  momento  mi  lafci  ? 

Oh  Dio,  che  dici? 
E  qual  tempo  fcegliefti  P  Ah  troppo ,  troppo 
Generofa  tu  fei  per  un  ingrato  .  ' 

/^  Ingrato  Enea  ?  Perchè  ?  Dunque  noiofa 
i  1  lara  la  mia  fiamma? 

n.  Anzi  giammai 

Con  maggior  tenerezza  io  non  t'  amai. 
Id.  Che'?'  ' 


n.  La  Patria  ....  il  cielo 
Farla  . 

B 


Ea, 


4  ATTO 
En.  Dovrei  .  .  .  Ma  no  .  .  . 

L'amor  ...  Oh  Dio,  la  fc.. 
Ah  che  parlar  non  so;  {a) 
Spiegalo  tu  per  me.  [b] 

SCENA  ni. 

Didom  ,  Selene  ,  ed  Ofmìda  . 
Did.  T^i\rt.s  così,  così  mi  lafcia  Enea  . 

X   Che  vuol  dire  quel  filenzio?  In  che 
Sei.  Ei  penfa  abbandonarti.        (  fo»  '^a' 
Contraftano  quel  core, 
Nè  fo  chi  vincerà  ,  gloria  ,  ed  amore  < 
D!d.  E'  gloria  abbandoiaai-mi  ? 
Ofm.  (  Si  deluda.  )  Regina, 
'  Il  cor  d'  Enea  non  penetrò  Selene  . 
Dalla  reggia  de' Mori 
Qaì  giunger  dee  1' Ambafciador  Arbacc 
Vid.  Che  perciò? 
Ofm.  Le  tue  nozze 

Chiederà  il  Re  fuperbo,  e  teme  Enea 
Che  tu  ceda  alla  forza ,  e  a  lui  ti  doni 
Perciò  così  partendo 
Fugge  il  dolor  di  rimirarti  .  •  • 
Did.  Intendo. 

Vanne,  amata  Germana;  _ 
Dal  cord' Enea  fgonibra  i  fofpetti ,  e  digl 
Che  a  lui  non  mi  torrà  ,  fe  non  la  mort 
Sei.  (  A  quefto  ancor  tu  mi  condanni  ,  o  forte 
Dirò,  che  fida  Tei; 
'Su  la  mia  fè  ripofa  ; 
Sarò  per  te  pietofa  , 
(  Per  me  crudel  farò .  ) 
'  :  ^  .Ad  Ofmida  .  (b)  Parie  .  ■  Sa- 


P    R    I.  M   O.  j 

Sapranno  i  labbri  miei 
Scoprirgli  il 'tuo  desìo, 
r  Ma  la  mia  pena  ,  oh  Dio 
Come  nafconcierò  ?  )  (a\  ' 
SCENA  IV. 
Bidone^  ed  Ofmida . 
Tjìd.  T  7"Enga  Arbacc  qual  vuole,  (vano- 
V    Supphce,ominaccioro,ei  viene  in. 
In  taccia  a  lui ,  pria  che  tramonti  il  Sole 
Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano.  ' 
iolo  quel  cor  mi  piace; 
Sappialo  Jarba  . 
Ojm.  Ecco  s'appreflfa  Arbace. 

SCENA  V 
Uvba  fono  nome      ^rùace ,  ed  ^rafpe ,  co', 
!e.gmto  de  Mon     Comp.rfe ,  che  conduco, 
no  Elefanu,  r,gr, ,  L.oni ,  e  portano  al. 
tn  dom    per  prefentarg!}  alla  Regina,  e 
dem  .Mentr,  D:done  fervha   da  OfJda 
■^a  su   l  trono,  fra  loro  ,  non  ir,tefi  dalla 
medejima ,  dicono  . 
^«•V-  (  T/Edi  ,  mio  Re.  .  ^ 
^arb.        V  (  T'  accheta  :       "  ^ 
fin  che  dura  T: sganno, 
Chiamami  Arbace ,  e  non  penfare  al  trono: 
Pe.  ora  IO  non  fon  J^rba  ,  e  Re  non  fono.) 
Didone,  x\  Re  de' Mori  ' 
A  te  de' cenni  fuoi 
Me  11,0  fedele  apportator  delìina . 
io  te  1  offro  qual  vuoi 

a)  Parre.  ^  .  '  ' 


6  ATTO 

Tao  foflegno  in  un  punto  ,  o  tua  ruina. 

Quelle ,  che  miri  intanto, 

Spjglie,  gemme,  tefori ,  uomini,  e  fere, 

Che^  l'Africa  foggetta  a  lui  produce 

Peoni  di  fua  grandezza  in  don  t'  invia: 

Nel  dono  impara  il  donator  qual  fia  . 
D/W.  Mentre  io  n'  accetto  il  dono , 

Larga  mercede  il  tuo  Signor  riceve  ; 

Ma  s'  ei  non  è  più  faggio  , 

Q_ijel ,  eh'  ora  è  don,  può  divenir  omaggio. 

(  Come  altero  è  coftui  !  )  Siedi ,  e  favella  . 
^raf.  (  Qual  ti  ferabra,o  Signor?  ) 
Jar.  (  Superba  ,  e  bella  .  ) 
Ti  rammenta,  o  Didone , 
Qual  da  Tiro  venirti ,  e  qual  ti  traffe 
Difperato  configlio  a  quefto  lido  . 
Del  tuo  Germano  infido 
Alle  barbare  voglie,  al  genio  avaro 
Ti  fu  l'Africa  fol  fchermo,e  riparo. 
Fu  quefto  ,  ove  s' innalza 
La  fuperba  Cartago ,  ampio  terren» 
Dono  del  mio  Signor,  e  fu  ... 

Dìd  Col  dono 

La  vendita  confondi  .... 

Tar.  Lafcia  pria  ,  eh'  io  favelli ,  e  poi  rifpond». 

7>i/W.  (  Che  ardir!) 

Ojm.  (  Soffri.  ) 

Jar.  Cortefe 

Jarba  il  mio  Re  le  nozze   tue  nchieie  , 
Tu  rieufafti  ,  ei  ne  foffrì  1'  oltraggio  : 
Perchè  giurarti  allora  , 
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Che  al  cener  di  Sicheo  fede  ferbavi . 
Or  fa  r  Africa  tutta , 
Che  dall' Afia  diftrutta  Enea  qui  venne: 
Sa,  che  turaccogliefti,e  fa ,  che  l'ami: 
Nè  foflrirà,  che  venga 
A  contrattar  gli  amori 
Un  avanzo  di  Troja'al  Re  de' Mori. 
Z)/W.  E  gli  amori  ,  e  gli  fdegni 

Fian  del  pari  infecondi. 
Jar.  Lafcia  pria  ,  che  io  finifca  ,  e  poi  rifpond!. 
Generofo  il  mio  Re  di  guerra  in  vece 
T'offre  pace,  fe  vuoi  : 
E  in  emenda  del  fallo 
Erama  gli  affetti  tuoi ,  chiede  il  tuo  Ietto, 
Vuol  la  tefta  d'Enea. 
Z>/W.  DicePii. 
Jar.  Ho  detto  . 
Dici.  Dalla  Reggia  di  Tiro 
Io  venni  a  quefte  arene 
Libertade  cercando^  e  non  catene. 
Prezzo  de' miei  tefori  , 
E  non  già  del  tuo  Re  Cartago  è  dono 
La  mia  deffra  ,  il  mio  core 
Quando  a  Jarba  negai, 
D'  effer  fida  allo  Spofo  allor  penfai . 
Or  più  quella  non  fon  .  .  • 
Jar.  Se  non  fei  quella  ... 
Dìd.  Lafcia  pria  ,  eh'  io  rifponda,  e  poi  favella. 
Or  più  quella  non  fon  ;  variano  i  Saggj 
A  feconda  de'cafi  i  lor  pen fieri. 
Enea  piace  al  mio  cor ,  giova  al  mio  trono, 
B  3  E  mio 
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E  mio  Spofo  farà. 
J^r.  Ma  la  hu  tefta  .  •  . 
Did.  Non  è  facii  trionfo,  anzi  potrebbe 

Cofiar  molti  fudori 

Quefl:'  avanzo  di  Troja  al  Re  de'  MgrI 
Jay.  Se  '1  mio  Signore  irriti , 
Verranno  a  farti  guerra 
Quanti  Getuli ,  e  quanti 
Numidi ,  e  Garamanti  Africa  ferra  . 
Did.  Purché  fia  meco  Enea,  non  mi  confondo 
Vengano  a  quefti  lidi 
Garmanti  ,  Numidi,  Àfrica, e '1  Mondo 
Jar.  Dunque  dirò  ...  ? 
JDfd.  Dirai, 

Che  amorofo  noi  curo, 
Che  no'l  temo  fdegnato. 
J.^r.  Penfa  meglio,  o  Didone. 
D/V.  Ho  già  penfato.  {a) 

SoD  Regina,  e  fono  amante j 
E  l'  impero  io  fola  voglio 
Del  mio  foglio, — e  del  mio  cor. 
Darmi  legge  in  van  pretende  , 
Chi  r  arbitrio  a  me  contende 
Della  gloria,  e  dell'amor.  (^) 
SCENA  VI. 
Jarlfa  y  Ofmida  ,  ed  %Avafpe  . 
A  Rafpe,  alla  vendetta,  {d) 
^raf.jr\  Mi  fon  fcoKa  i  tuoi  paflì  . 
e/w;.  Arbaee,  afpetta. 

fa)  Si  leva  da  federe.        (b)  Parie  $ 
[cj  In  atto  di  partire . 
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J^K.  (Da  me  che  bramerà?) 
OJm.  PofiTo  a  mia  voglia 

Libero  favellar? 
^ar.  Parla . 
OJm.  Se  vuoi , 

M*  offro  agli  sdegni  tuoi  compagno,  e  guida 

Didone  in  me  confida , 

Enea  mi  crede  amico  y  e  pendon  Tarmi 

Tutte  dal  cenno  mio. 
^ar.  Ma  tu  chi  fei  ? 
OJm.  Seguace 

Della  Tiria  Regina,  Ofniida  io  fono  . 
J^r.  L' offerta  accetto ,  e  fe  fedel  farai , 

Tutto  in  mercè  ciò,  che  domandi, avrai. 
OJm.  Dunque  ...  ? 
']ar.  Ogni  atto  innocente 

Qui  fofpetto  effer  può;  ferba  i  configlj  : 

A  più  ficuro  loco,  e  più  nakofo. 

Fidati . 

0>.(Ofmida  è  Re,  fe  Jarba  è  Spofo.)  (a) 
•SCENA  VII. 
'^arba  ,  ed  ^rafpe  . 
J^r.  ✓pliant' è  ftolto,  fe  crede, 

Ch'io  gli  abbia  a  ferbar  fede. 
v4yaj.l^2i  prometcefti  a  lui. 
J^K.  Non  merta  fè  ,  chi  non  la  ferba  altrui 
Ma  vanne  ,  amato  Arafpe, 
Ogni  indugio  è  tormento  al  mio  furore 
Vanne;  le  mie  vendette 
Un  tuo  colpo  afficuri .  Enea  s  uccida  ; 

B    4  Im- 

[a]  Parte. 
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rmprovvifo  1' affali .  ufa  U  fi-ode.      "  , 
Da  me  frode  ?  Signor  ,  fuddito  io  nacqui/ 
Ma  non  già  traditore .  ^  * 

Arafpe,  il  mio  favore 

«e-    Troppo  ardito  ti  fè  •  nl.s  c  i,i 
V  Z  "  li  le    più  franco  ali  ocre 

E  men  pronto  a  configl;  io  ti  vorrei  f 

^on  qua]  fiume,  che  gonfio  d'umori. 

Quando  ilgielo  fi  fcoglie  in  torrenti 
Selve,  armenti, 

Capanne  ,  e  Paftori 

Fortafeco,e  ritegno  non  hz.  Parte. 

^  ^  E   N  A  viir. 

FMpior.;^fi% 

L  nmorfo  d'un  fallo  anche  felice, 
pace  fra'difaftri  ,  ' 
C»ie  produce  virtù  ,  come  non  fenti  ? 

loRegno  del  Mondo, 
Deghtmmini  ornamento,  e  degli  Dei, 
Bella  Virtude,  il  mio  piacer  tu  fci. 
Se  dalle  Stelle 
Tu  non  fei  guida 
Fra  le  procelle 
M'onda  infida 
^^ai  per  queft'alma 
Calma — non  v'  è  . 
Tu  m'aflìcuri  ne' miei  periglj, 
Nelle  fventure  tu  mi  configli  , 
E  lol  contento 
Sento—per  te.  Parte. 

SCE. 
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SCENA  IX 
Cortile . 
Selene  ,  ed  Enea  « 
SeLT^Er  pochi  iftanti ,  Enea, 

JL  T'arrefta  almeno,e  di  Nettuno  al  TSpi# 
Vanne:  la  nnia  Germana 
Vuol  colà  favellarti . 
Eri.  Sarà  pena  T  indugio  . 
Sei.  Odila  ,  e  parti  . 
'  Eh.  Ed  a  colei ,  che  adoro 
Darò  r  ultimo  addio  ? 
J^e/.  [  Taccio  ,  e  non  moro!] 
En.  Piange  Selene  ? 
Sei.  E  come , 

Quando  parli  cosi,  non vuo!,ch'io  pianga? 
Ew.  Lafcia  di  fofpirar.  Sola  Didone 

Ha  ragion  di  lagnarfi  al  partir  mio. 
Sel.Ahhhm  T  ifleffo  cor  Didone,  ed  io. 
SCENA  X. 
]arba  ,  ^y^r^f,  e  ,  e  eletti  . 
]ar.  npUtta  ho  fcoria  la  Reggia , 

X    Cercando  Enea,nè  ancor  m'incontro 
^/fraf.  Forfè  quindi  parti  .  [  in  lui  . 

]ar.  FofTc  coftui  }  [a]  •  ^ 

Africano  ^ìle  vefii  ei  non  mi  fembra. 
Stranier,  dimmi  chi  fei  ?  [h]  ^  ^ 

^//t/. Quanto  piace  quel  volto  agliocchj  miei.[c] 
Erj.  1  ropfo  ,  bella  Selene  .  .  .  [d] 

B    5  ]ar. 
[a]  Vedendo  Enea  .        [b]  ^^d  Enea  . 
[c]  Vedendo  Selene  . 
[ò]  Guarda  ]^rùa ,  c  r.on  rlfponde  . 
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Ictr  Olà ,  non  odi  ?  [a] 

Troppo  sd  altri  pictofa  .  .  .  [ò] 
Sei.  Che  luperbo  parlar!  [c] 
^^^f*  [  QLianto  è  vezzofa  !  ] 
^ar.O  palefa  il  tuo  nome,  o  ch'io.  U] 
JEw.  Qua]  dritto 

Hai  tu  di  domandarne?  A  te  che  giova? 
'Jay,  Ragion  è  il  piacer  mio. 
£w.  Fra  noi  non  s' ufa 

Di  rifpondere  a  ftolti.  [e] 
Jar,  A  quefto  acciaro  •..[/] 
Sei. Su  gli  occhj  di  Selene, 

Nella  Reggia  di  Dido  un  tanto  ardire  ?  [g] 
Jay.  Di  Jarbà  al  Meffaggiero 

Sì  poco  di  rifpetto? 
Sei.  Il  folle  orpoplio 

T         ¥^    •  Do 

La  Rema  faprà . 
Jay.  Sappialo  :  Intanto 

Mi  vegga  ad  onta  fua  troncar  quel  capo: 

E  a  quel  d' Enea  congiunto 

Deiroffefo  mio  Re  portarlo  a' piedi  . 
EtJ.  Difficile  farà  più  ,  che  non  credi . 
Jay.  Tu  potrai  contrattarlo  ?  O  quell'  Enea  , 

Che  per  glorie  racconta 

Tante  perdite  fue? 
Su.  Cedono  affai , 

In  • 

[a]  t/fd  Enea.        [b]  Ctiàycìa  come  fopya. 
[c]  Cuaydando  Jayba .         [d]  .yid  Ènea. 
fe]  Vuol  paythe . 

[f  ]  Vuol  per  mano  alla  fpada  ,  e  Selene  U 
j^rma.        [gj  ^4  Jarùa  . 
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In  confronto  di  glorie  , 
Alle  perdite  fue  le  tue  vittorie* 
]air.  Ma  tu  chi  fei ,  .che  tanto 

Meco  per  lui  contraili? 
En.Son  un,  che  non  ti  teme,eciòti  bafti. 
Quando  faprai ,  chi  fono, 
Sì  fiero  non  farai  , 
Nè  parlerai — così . 
Brama  lafciar  le  fponde 
Quel  PafTaggiero — ardente: 
Fra  l'onde— poi  fi  pente. 
Se  ad  onta  del  Nocchiero 
Dal  lido  fi  partì.  Parte. 

SCENA  xr. 

Selene^  ]arùa  ^  ed  tArafpe  . 
J^>^.  TVTOn  partirà,  fe  pria  .  ,  . 
J'e/.  1\   Da  lui,  che  brami?    Lo  ferma, 
lavili  luo  nome. 
SeLW  fuo  nome , 

Senza  tanto  furor,,  da  me  faprai. 
'iar.  A  quefta  legge  io  refìo  . 
Sci.  QueirEnea,che  tu  cerchi,2ppunb  è  queìta. 
J^r.  Ah  m'invoìfìfìi  un  colpo,        ^  ^ 

Che  al  mio  braccio  cfferiva  il  Citi  cortefe - 
^e/.  Ma  perchè  tanto  sdegno?  In  che  t'offefe? 
Jr/r.  Gli  affetti  di  Dic'onc 

Al  mio  Signor  contende  ; 

T'è  roto ,  e  mi  domandi ,  in  che  m'offende  ^ 
If/.Aibsce,  a  (  ucl ,  eh' io.  vcrgio  , 
Nella  fcuola  d'Am.orfei  rozzo  ancora  r.i 
B  6    .  SCE. 

(a)  Parts, 
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SCENA  XIL 

]ayba  j  ^Arafpe  ^  e  poi  Ofmida  . 
J^^.  XTOn  è  più  tempo,  Arafpe  , 

1\|    Di  celarmi  cosi.  Troppa  fin  ora  ii 
Sofferenza  mi  corta . 
^.raf,  E  che  farai  ? 

lar.l  miei  Guerrier,  che  nella  Selva  afcofi, 

Quindi  non  lungi  al  mio  venir  lafciai , 

Chiamerò  nella  Reggia , 

Diftruggerò  Cartago ,  e  T  empio  core 

All'indegno  Ri  vai' trarrò  .  .  . 
©/m.  Signore , 

Già  di  Nettuno  al  Tempio 

La  Reina  s  invia .  Su  gli  occhj  tuoi 

Al  fuperbo  IVojano , 

Se  tardi  a  riparar  ,  porge  la  mano  . 
^ar.  Tanto  ardir  ! 

O/m.  Non  è  tempo  j| 
D' inutili  querele  .  ^ 
]ar.  E  qual  configlio  ?  Ij 
O/m.  lì  più  pronto  è  il  miglior  :  io  ti  precedo: 
Ardifci  :  ad  ogni  imprefa 

10  farò  tuo  foftegno  ,  e  tua  difefa  .  Parte  . 

SCENA  XIII. 
]arùa  ,  ed  Arafpe  . 
^4raf.  %  "VOve  corri,  o  Signore? 
J^r.  Il  Rivale  a  fvenar  . 

%4raf.  Come  Io  fperi  ^ 
Ancora  i  tuoi  Guerrieri 

11  tuo  voler  non  fanno  . 

J^7r.  Dove  forza  non  vai  ,  giunga  T  inganno  • 
^/r^?/.  La  tua  viptude.  .  .  ]^r. 


•PRIMO.  is 

E  che  virtù     Nel  Mondo 
O  vìrtU  non  fi  trova, 
O  è  fol  virtii  quel ,  che  diletta  ,  e  giova  .  {a) 

S    C    E    N    A.^  XIV. 
Tempio  di  Nettuno  ,  con  Simulacro 
del  medefimo  . 
Enea  ,  ed  Ofmida 
Ofm  /^Ome?  Da' labbri  tuoi 

\.     Dido  faprà,che  abbandonar  la  VUOI. 

Benché  coftante  ,  io  fpero  ,  _ 

Che  al  pianto  fuo  tu  cangerai  penliero . 
£«.  Può  togliermi  la  vita, 

Ma  non  può  il  mio  dolore 

Far,  ch'io  manchi  all.a  Patria  ,  e  al  Genitore, 
Ofm.  O  generofi  detti  !  _ 

Vincere  i  proprj  affetti^ 

Avanza  ogni  altra  gloria . 
£».  Quanto  cofla  però  quefta  vittoria. 
SCENA  XV. 
]arba  ,  ^Arafpe ,  e  detti. 
j^y.T7Cco  il  Rivai;  nè  feco 

E' alcun  de' Tuoi  Seguaci. 
^4raJ.  Ah  penfa  ,  che  tu  fei  .  .  . 
lar.  Seguimi ,  e  taci . 

Cosi  gli  oltraggi  miei  .  ,  . 
^yaf.  Fermati .  [b) 
lar.  Indegno  .         _  • 

Al  Nemico  in  ajuto? 

[al  Partono . 

(b) ,  In  atto  di  ferire  Enea  ,  ^^rafpe  lo  trattic>:s  ; 
gli  cade  a  [Ugnale  ^  e  ^rafps  lo  raccoglie. 
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En.  Che  tenti  ,  anima  rea  ?  (*) 
O/m.  (  Tutto  è  perduto .  ) 

s    e    E    N  ,  A     .  XVI. 

Dìdone  con  guardie ,  e  detti  . 
traditi,  o  Regina: 
wJ  Se  più  tarda  d'Arbace  era-  l'aita, 
Il  valorol'o  Enea 

Sotto  colpo  inumano  oggi  cadea. 
VtdAÌ  traditor  qual'è?  dove  dimora? 
OJm.  Miralo  ,  nella  deftra  ha  il  ferro  ancora  •  [^1 
Did.  Chi  ti  defiò  nel  feno  [e) 

Si  barbaro  desìo  ? 
^raf.  Del  mio  Signor  la  gloria ,  c'I  dover  mio . 
0/m.ComQ  ì  L'iftefib  Arbace 

Dif approva  ... 
^raf.  Lo  so ,  eh'  ei  mi  condanna , 

Il  fuo  sdegno  pavento* 

Ma  il  mio  non  fu  delitto,  e  non  mi  pcnt©^ 
Vid.E  nè  meno  hai  rofTore 

Del  facrilego  ecceffo? 
»^/^/.  Tornerei  mille  volte  a  far  rifteffo  . 
Did.Tì  preverrò*  Minifìri , 

Cufl edite  Cofìui.  {d) 
Eìu  Generofo  Nemico , 

In  te  tanta  virtude  io  non  credea .  [e] 

Lsfcia,  che  a  quefìo  fcn  [  .  . 
J^r.  Scottoti  ,  Enea.  Si:ip. 

[a]  ^d  ylrafpe  ^  in  mam  di  cui  rdiandoft 
'vede  il  pugnale  . 

[b]  Accenna  ^4rafpe  .        (c)  ^4d  Graffe  . 
{dj  ^rafpe  parte  con  guardie. 

(e]       ].ul^a . 
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Sappi,  cheU  viver  tuo  d'Arafpe  è  dono, 
Che  il  tuo  fangue  vogl'io ,  che  Jarba  io  fono. 
Bìd.  Tu  Jarba  ? 
En.  IL  Re  de'  Mori  ? 
Did,  Un  Re  fenfi  sì  rei 

Non  chiude  in  feno;  un  HicRtitor  tu  fei. 
Si  difarmi . 
J^r.  NefTuno  [a) 

Avvicinarfi  ardifca  ,  o  ch'  io  Io  fveno . 
i  D/V.  Olà  :  che  più  s'  afpetta  ? 

O  fi  renda  ,  o  fvenato  al  piè  mi  cada  . 
O/m.  (  Serbati  alla  vendetta.)  [b) 
]ar.  Ecco  la  fpada  . 

Tu  mi  difarmi  il  fianco:  (c) 
Tu  mi  vorrefìi  oppreffo  :  {d) 
Ma  fono  ancor  V  iflefib  , 
Ma  non  fon  vinto  ancor.  Parte* 
Dìd,  Frenar  1'  alma  orgogliofa 

Tua  cura  fia . 
O/m.  Su  la  mia  fe  ripofa*.        Pane  . 
SCENA       XV  IL 
Dldone  ,  ed  E  ne  et . 
I)/V.T7Nea  ,  falvo  già  fei 
t\  Dalla  crude!  ferita  : 
Per  me  feiban  gli  Dei  si  bella  vita. 
En.  Oh  Dia!  Regina . 
Did,  Ancora 

Forfè  della  mia  fede  incerto  ftai  ? 
En.  No  ;  più  funefie  affai 

Soli 

(a)  Sfalda  lei  fpr.da  .        fb]  %//  lavba . 
[c]  u4  Dldcne  .        [d]  ^d  Enea . 
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Son  le  fventure  mie  .  Vuole  il  dettino., 
Vid.  Chiarì  i  tuoi  fenfi  efponi . 
JEw.Vuol  5  (  mi  fento  morir  )  ch'io  t'abbandoq 
Did.  ÌS/V  abbandoni  ?  Perchè  ? 
En,  Di  Giove  il  cenno 

Alle  fponde  d' Italia  oggi  mi  chiama  . 

La  mia  lunga  dimora 

Pur  troppo  degli  Dei  mofle  lo  sdegno  • 
Dìd.  E  così  fin'  ad  ora , 

Perfido,  mi  celarti  il  tuo  difegno? 
En.  Fu  pietà  . 

D/V.  Che  pietà?  Mendace  il  labbro 
^  Fedeltà  mi  giurava  , 

E  intanto  il  cor  penfava  , 

Come  lunge  da  me  volgere  il  piede  : 

A  chi  (  mifera  me  l  )  darò  più  fede  ? 
En.  Finch'  io  viva  ,  o  Didone , 

Dolce  memoria  al  mio  penfier  farai. 

Nè  partirei  giammai , 

Se  per  voler  de'  Numi  io  non  dovcfli 

Confacrare  il  mio  affanno 

Air  Impero  Latino  . 
Dìd.  Veramente  non  hanno 

Altra  cura  gli  Dei,  che'l  tuo  defiino , 
Ert.  lo  refterò  ,  fe  vuoi , 

Che  fi  renda  fpergiuro  un  infelice  • 
Vtd.  Nò  ,  farei  debitrice 

Dell'Impero  del  Mondo  a' Figlj  tuoi:  . 

Va  pur,  fegui  il  tuo  Fato, 

Cerca  d' Italia  il  Regno-  all'onde,  a  i  venti 

Confida  pur  la  fpemc  tua  ^  ma  fenti  : 

Farà 
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Fark  queir  onde  iflelTe 

Delle  vendette  mie  miniftre  il  Cielo  : 

E  tardi  allor  pentito 

D'aver  creduto  all'elemento  infano, 

Richiamerai  la  tua  Didone  invano. 
In.  E  pure  a  tanto  sdegno 

Non  hai  ragion  di  condannarmi. 
OJd.  Indegno  * 

Nè  te  Vener  produfle ,  e  non  fei  nata 

Di  Dardano  dal  fangue.  [a] 
kn.  Regina  or  non  è  tempo 

Di  qui  teco  garrir  ...  Ti  lafcio . 
D!d.  A  (colta . 

Eth  Nò  :  cimentar  non  deggio  , 

Ragionando  d'amore  il  dover  mìo. 
V!d.  Afcolta  •  .  .  non  partir  .  .  . 
Erii  Regina  ,  addi©  .  [^] 
D/V.     Ah!  non  lafciarmi  ingrato;  [c] 

Tu  vedi  il  mio  dolore , 

Abbi  di  me  pietà  . 
En.      Ah  non  mi  dire  ingrato  ; 

Mi  affanna  il  tuo  dolore  , 

Sento  di  te  pietà. 
Did.     Non  efler  sì  crudele 

Verfo  di  chi  t'adora. 
En.      Penfai  d'effer  fedele 
I  Al  mio  dover  finora. 

DId. 

fa]  Con  ìsdegn9  . 

[b]  In  atto  dì  partire  . 

ì^c]  Trattenendolo . 


IO  ATTO 
Dici.     Ferma  ... 
Et7.      Che  brami  ? 
Did.     Oh  Dio  ! 
Eti.       Ah  che  fatai  momento. 

{Che  barbaro  tormento  , 
Che  fiera  crudeltà  . 
rVoi  che  provafte  amore 
Ben  lo  fapetc  oh  Dio! 
Se  d'un  eftremo  addio 


1 
{ 


Pena  maggior  fi  dà 


Fine  dell^  %4tto  Prlm& . 


ATTO  II 

S   G    E    N    A  r. 

Appartamenti  Reali  con  tavolino. 

Jarbay  ed  Ofmìda . 

O/m.  CTgnor,  ove  ten  vai? 
l3  Nelle  mie  flanze  afcofo 

Per  tuo,  per  mio  ripofo  io  ti  lafciai. 
Jay.  Ma  fino  al  tuo  ritorno 

Tollerar  quel  foggiorno  io  non  potei. 
©>;.  In  periglio  tu  fei  ;  che  fe  Didoue 

Libero  errar  ti  vede. 

Te. 
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Temerà  di  mia  fede . 
r.  A  tal*  oggetto 

Difarmato  io  men  vo,  finché  non  giunga 
L'amico  ftuol^che  a  vendicarmi  affrettc, 

m.  Va  pur;  ma  ti  rammenta, 
eh'  io  fol  per  tua  cagtene . . . 

rf*  Fofìi  infido  a  Didone. 

E  che  tu  per  mercede  .  .  . 

iK  So^qual  premio  fi  debba  alla  tua  fede. 

7w»     Penfa  ,  eh'  '1  Trono  afpetto  , 

Che  n'ho  tua  fede  in  pegno  , 

I  E  che  donando  un  regno 

I  Ti  fai  foggetto — un  Re.  Parte 

SCENA  IL 

farùa  ,  t  poi  ^rafpe  . 

4r.  ✓^lovino  i  tradimenti,^  (g^o![/?] 
Vjr  Poi  fi  punifca  il  traditore .  Inde- 
I  T'  cfìerifci  al  mio  idegno,  e  non  paventi? 
Temerario,  per  te 

Non  cadde  Enea  dal  ferro  iffo  trafitto, 
maf.  Ma  delitto  non  è. 
\aré  Non  è  delitto? 
I  Di  tante  offefe  ormai 
i  Vendicato  m'^avria  quella  ferita. 
Araf.  La  tua  gloria  falvai  nella  fua  vita  . 
[fr.  Ti  punirò . 

Ir  SCE. 

a)  Vedendo  ^^rafpe. 


*a  ATTO 

SCENA  Iir. 

Selene  ,  e  detti  . 
SeJ.r^Ki  fciolfe, 

V>f  Farbaro.i  Jaccj  tuoi?Qual  folle  ard 
rve  la  reggia  ti  guida  ?  e  non  paventi 
l-'eJl  offda  Regina  i  fdegni  accefi  i 
Jar.  Solo  a  farmi  temer  fin' ora  apprefi. 
SCENA  IV. 
Selene  ,  ed   ^rafpe . 

A  ^TTf""?  ^' è  gualche  frode, 
X  Difendi  la  fua  vita,         {  x,^ 
*^rc!f.  E'  mio  nemico: 

Pur  fe  brami ,  che  Arafpe 

Dall' l'nfidie  il  difenda, 

Te'l  prometrcj;  fin  qui 

L'oncr  mio  no '1  contrafla  , 

Ma  ti  bafti  così. 
Sei.  Così  mi  bafta.  [^j 
i^raf.  Ah  non  toglier  si  tofto 

Il  piacer  di  mirarti  agli  occhj  miei. 
Sei.  Perchè  ? 

Tacer  dovrai,  che  io  fono  amante 
Ma  reo^l  pilo  delitto  è  il  tuo  fembiantc 

òel.  Arafpe,  il  tuo  valore, 
11  volto  tuo  ,   la  tua  virtù  mi  piace  • 
Ma  già  pena  il  mio  cor  per  altra  face! 

^raj.  Giacche  amar  non  mi  puoi 
SofFri  almen  la  mia  fede.  ' 

Sei.  Si;  ma  da  me  non  afpettar  mercede.  f"<r] 

r  1  D  SCE. 

[a]  Parte . 

[bj  In  atto  di  partire .        [e]  Parte. 
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I       S    C    E    N    A  V, 

I  ^/frafpe  foto  . 
dici,  ch'io  non  fperi , 

Ma  no'l  dici  abbaftanza 
/ultima,  che  fi  perde ,  è  la  fperanza , 
L'Augelletto  in  lacc)  ftretto 
Perchè  mai  cantar  s'afcolta? 
Perchè  fpera  un'  altra  volta 
Di  tornare  in  libertà. 
Non  farà  la  mia  Tiranna 

Ch'  io  non  fperi ,  o  cangi  amore; 
Sia  pur  fiero  il  fuo  rigore  , 
Voglio  amarla,  e  non  fperar.  Parte. 
SCENA  VI. 
ione  cori  foglio  ,   Ofmìda  ,   e  poi  Selene  . 

Già  so  ,  che  fi  nafconde  (  bace  : 
De'Mori  il  Re  fotto  il  mentito  Ar- 
yla  Ila  qual  più  gli  piace ,  egli  m' offeie: 
E  fenz'  altra  dimora 

b  fuddito,o  Sovrano,  io  vuò,  che  mora. 
n.  Sempre  in  me  de'  tuoi  cenni 

II  pili  fedel  efecutor  vedrai . 
\d.-  Premio  avrà  la  tua  fede. 

jiw.  E  qual  premio  ,  o  Regina  ?  Adopro  in» 
Per  te  fede  ,  c  valore  ;  (  vano 

Occupa  folo  Enea  tutto  il  tuo  core  . 

id.  Taci ,  non  rammentar  quel  nome  odiato: 
Contro  me  fteffa  ho  fdegno, 
Perchè  finor  1'  amai . 

[m.  Se  lo  torni  a  mirar,  ti  placherai  . 

Tid.  Ritornarlo  a  mirar?  Per  fin  ch'io  viva. 

Mai 


M  ATTO 

Ma.  piU  non  mi  vedrà  quell'alma  rei 
.    Se/.  Teco  vorrebbe  Enea 
Parlar,  fe  glie]  concedi. 
D.'cJ.  Enea'  Dov'èi" 
iV/,  Qui  prefTo, 

Che  fofpira  il  piacer  di  rimirarti. 
I)'^.  Temerario  -  Che  venga,  f.j  Ofmida,  par 
Io  non  te  '1  diffi  ?  Enea  ^ 
Tutta  del  cor  la  libertà  t'invola. 
D:cj.  Non  tormentarmi  più  •  hfcianai  fola  [ 
^    ^  .E    N    A  VII. 

D/^.A-^Ome'  Ancor n6  partiftiPAdorna  ano. 

Q.uefti  barbari  lidi  il  grand'En^a 
E  pur  IO  mi  credea,  ^ 
Che  già   varcato  il  mar,  d'Italia  in  f»n 
In  trionfo  traeffi  " 
Popoli  debellati ,  e  Regi  oppr.ffx . 

£«.  QLieft' amara  favella 

Mal  cojiviene  al  tuo  cor    b-'l,  p  • 
Del  tuo,  dell' onor  mTo  ' 

IfT  %TS^-^^^«>che  vuoi 

Del  Moro  il  fiero  orqoalio 

^on  la  morte  punir. 
Dld.  E  quefto  è  il  foglio. 
En.  La  gloria  non  confente 

Ch'io  vendichi  in  tal  guifa  i  torti  miei 

Se  per  me  lo  condanni  ,  .  .  ' 

J^'^/-  Condannarlo  per  t  -  '  Trnn„/^ 

p„c,^        r        '  J  roppo  t  inganni. 

Pafso  quel  tempo,  Enea, 

[a]  P../.  Selene.        [b]  o>;^!;''' 
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?  Che  Dido  a  te  pensò:  Spenta  è  la  face, 
E'  Iciolta  la  catena  , 

E  del  tuo  nonieor  ml  rammento  appena . 
n.  Sappi ,  che  Re  de'  Mori 
E'rOrator  fallace. 

'/W.  Io  non  so  qualVei  fia  ,  lo  credo  Arbace, 
'w.  Oh  Dio  j  Con  la  fua  morte 

Tutta  contro  di  te  l'Africa  irriti. 
)/V/.  Configli  or  non  desio  • 

Tu  provedi  al  tuo  Regno,  io  penfo  al  mio. 
Se  fprezzi  il  tuo  periglio, 

Donalo  a  me  :  grazia  per  lui  ti  chieggio. 
i/V,  Si,  veramente  io  deggio 
I  II  mio  Regno^e  me  ft^fla  al  tuo  gran  merto  : 
I  A  si  fedele  Amante , 

Ad  Eroe  si  pietofo,  a'giufli  prìeghì 

Di  tanto  interceffor  nulla  fi  nieghi . 

Inumano,  tiranno,  e  forfè  quefto 
I  L'ultimo  di,  che  rimirar  mi  dei^- . 
I  Vieni  su  gli  occhj  miei, 

Sol  d'Arbace  mi  parli,  e  me  non  curi? 

T'aveflì  pur  veduto 

D'  una  lagrima  fola  umido  il  ciglio  : 

Uno  fguardo,  un  fofpiro, 

Un  fegno  di  pietade  in  te  non  trovo . 
I   E  poi  grazie  mi  chiedi? 
I  Per  t  inti  oltraggi  ho  da  premiarti  ancora  ? 

Perchè  tu  lo  vuoi  (alvo,  io  .vuò,che  mera.  (^) 
É),».ldol.-mio  ,  che  pur  fei 

Ad  onta  del  deflin  l'Idolo  mio, 

Che 

aj  Sctrof:rive  il  foglio  . 
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Che  poflfo  dir  ,  che  giova . 
Rinnovar  coMbfpiri  il  tuo  dolore.^ 
Ah  fe  per  me  nel  core 
Qualche  tenero  affetto  avefti  mai, 
Placa  A  tuo  sdegno,  e  rafferena  i  raì.. 
Queir  Enea  te '1  domanda, 
Che  tuo  cor  ,  che  tuo  bene  un  di  chiamaftì 
Qjael  5  che  finora  amafti 
PiU  della  vita  tua,  più  del  tuo  foglio, 
Quello  .  w  . 
Dìd,  Bada  ,  vincerti ,  eccoti  il  foglio  . 
Vedi  quanto  t' adoro  ancora  ingrato  / 
Con  un  tuo  fguardo  folo 
Mi  tooli  o^ni  difefa,  e  mi  difarmi: 

DO  .     ^  ,  .  .  . 

Ed  hai  cor  di  tradirmi?  E  puoi  lafciariiii 
Ah  non  lafciarmi ,  no, 
Beir  Idol  mio  : 
Di  chi  mi  fiderò  , 
Se  tu  m' inganni  ? 
Di  vita  mancherei 
Nel  dirti  addio 
Che  viver  non  potrei 
Fra  tanti  affanni.  Pavtom^ 
S    G    E    N    A  Vili, 
Atrio . 
%/frafpe  ,  e  poi  Enea  . 
v/r^^OErvir  deggio  al  mio  Re:  Per  lui  fon' 
^  '^ronto  il  langue  a  verfar.Ma  fervir  v 
Colla  virtLi  per  guida  :  Io  cerco  Enea  [gì 
Per  appagar  di  Jarba  la  minaccia...  ( 
Di  te  finora  in  traccia  .  .  . 
[a]  Vedendo  venir  Enea.       -  Eh. 
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•'«.Fra  quefìe  braccia.  Amico  !  .  . 
/^v?/.  Allontanati ,  Enea,  fon  tuo  nemico. 
Snuda  ,  fnuda  quel  ferro  :  [a] 
Guerra  con  te,  non  amicizia  io  voglio. 
n.  Tu  di  Jarba  all'  orgoglio 
Prima  m' involi ,  e  poi 
Guerra  mi  chiedi ,  ed  amiflà  non  vuoi  ? 
4yaf.  T' inganni ,  allor  difefi 
La  gloria  del  mio  Re ,  non  la  tua  vita . 
Con  più  nobil  ferita 
Rendergli  a  me  s  afpetta 
Quella,  che  tolfi  a  lui,  giufla  vendetta. 
In.  Enea  ftringer  T  acciaro 
Contro  il  fuo  difenfor? 
4ra[,  Olà  ,  che  tardi  ? 

La  mia  vita  è  tuo  dono , 
Prendila  pur,  fe  vuoi;  contento  io  fono  : 
Ma,che  io  debba  a  tuo  danno  armar  la  mano^ 
Generofo  Guerrier,  lo  fperi  invano. 
4vaf.  Se  non  impugni  il  brando, 

A  ragion  ti  dirò  codardo,  e  vile. 
Ew.  Quefta  ad  un  cor  virile 
I    Vergognofa  minaccia  Enea  xion  fofflre  •  Ib) 
I         S    G    E    N    A  IX. 
1     -    ^         Selene ,  e  detti  . 
fe/.np  Anto  ardir  nella  Reggia?  Olà  fermate: 
!      X    Così  mi  ferbi  fe  ?  Così  difendi, 
Arafpe  traditor,  d'Enea  la  vita? 

C  En, 


(a)  Snuda  la  fptida  . 

[bj  S nuda  il  ferro ,  ed  incominciane  a  batterf  - 
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En.  No  ,  Pnncipeffa ,  Arafpe 

Non  ha  di  tradimenti  il  cor  capace* 
Sei.  Chi  di  Jarba  è  feguace 

Effer  fido  non  può . 
%Araf.  Bella  Selene , 

Puoi  tu  fola  avanzarti 

A  tacciarmi  cosi  • 
Sei.  T*accheta  ,  e  parti .       Parte  u4rafpi  , 
S  •  G    E    N    A  X. 
Selene ,  ed  Enea . 
En.  A  Llor,chc  Arafpe  a  provocar  mi  venne 
jLjL  Del  fuo  Signor  loftenne 

Le  ragioni  con  me.  La  fua  virtude 

Se  condannar  pretendi , 

Troppo  quel  core  ingiuftamente  offendi  * 
Sd.  Ah  generofo  Enea 

Non  fidarti  cosi  :  Erama  Ditone 

Tcco  parlar, 
JTw.  Poc'anzi 

Dal  fuo  Real  foggiorno  io  traffi  il  piede 

Se  di  nuovo  mi  chiede, 

Ch'io  refti  in  quell'arena  , 

Invan  s' accrefcerà  la  noftra  pena . 
Sei  Oh  Dio!  Se  non  rafcolti 

Tu  fei  troppo  inumano . 
£«.L'afcolterò,  ma  Tafcoltarla  è  vano  .  Pam 
SCENA  XL 

Selene  fola.  [ 

AH  s'ei  refta,  che  giova  ^  I 

Al  povero  anior  mio  ?  Vane  luOnghc 
"  Infelice  Se,Iene! 

A  de. 


i 
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K  debil  fila  il  tuo  fperar  s'attiene. 
Se  un'  aura  di  Iperanza 
Dolce  mi  parla  al  core, 
Con  torbida  fembianza 
Un  gelido  timore 
Mi  fcorre  per  le  vene, 
E  palpitar  mi  fa.  Payt4^ 
S    G    E    N    A  XII. 
Gabinetto  con  fedic  . 
Bidone^  poi  Enea. 
k.TNcerta  del  mio  fato 

X  Io  più  viver  non  vogliorè  tempo  omaj^ 
Che  per  l'ultima  volta  Enea  fi  tenti. 
Se  dirgli  i  miei  tormenti , 
Se  la  pietà  non  giova , 
Faccia  la  gelosia  l'ultima  prova. 
.  Ad  afcoltar  di  nuovo 
f  rimproveri  tuoi  vengo,  o  Regina. 
5o,  che  vuoi  dirmi  ingrato, 
iPerfido  ,  manca tor,  fpcrgiuro,  indegno, 
Chiamami  ,  come  vuoi,  sfoga  il  tuo  sdegno. 
1^.  No,  sdegnata  io  non  fono ,  Infido,  ingrato, 
Perfido,  mancator  più  non  ti  chiamo: 
IRammentarti  non  bramo  i  noftri  ardori- 
Da  te  chiedo  configlj,  e  non  amori.  Siedono. 
.[Che  mai  dirà?] 
i.  Già  vedi , 

Che  fra'  nemici  è  il  mio  nafcente  Impero  : 
Sprezzai  finora  ^  è  vero  , 
Le  minacce,  c'I  furor;  majarba  oftcfo , 
Qjiando  priva  l'arò  del  tuo  foftegno  , 
C  2  Mi 
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Mi  forra  per  vendetta  e  vita ,  e  Regnt 

In-  cosi  dubbia  forte  ^ 

Ogni  rimedio  è  vano  : 

Deggio  incontrar  la  morte,  ì 

O  al  fuperbo  Africsn  porger  la  mano 

L'  uno  ,  e  V  altro  mi  fpiace  ,  e  fon  confai 

Alfin  femmina,  e  fola, 

Lungi  dal  patrio  Ciel ,  perdo  il  coraggi' 

E  non  è  meraviglia  , 

Se  rifolver  non  so  :  tu  mi  configlia . 
En.  Dunque  fuor  che  la  morte , 

O  il  funefto  Imeneo , 

Trovar  non  fi  potria  fcampo  migliore? 
Z)/W.  V'era  pur  troppo • 
En.JE.  quale  ? 

Bid,  Se  non  sdegnava  Enea  d'efier  mio  fpof 

L'Africa  avrei  veduta 

Dall'Arabico  feno  al  mar  d'Atlante 

In  Cartago  adorar  la  fua  Regnante  : 

E  di  Troja  ,  e  di  Tiro 

Rinnovar  fi  potea  ...  Ma  che  ragior 

L'impoffibil  mi  fingo,  e  folle  io  fonc 

Dimmi,  che  fardegg'io?  Con  almafor 

Come  vuoi  ,  fceglierò  Jarba ,  o  la  mor 
jEw.  ]arba,  o  la  morte  !  E  configliarti  io  deggì 

Colei ,  che  tanto  adoro 

All'odiato  rivai  vedere  in  braccio? 

Colei  .  .  . 
Dtd,  Se  tanta  pena 

7>ovi  nelle  mie  nozze ,  io  le  ricufo . 

Ma  per  tormi  agl'infulti, 

Ne- 
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Neceflario  è  il  morir .  Stringi  quel  brancb, 

Svena  la  tua  fedele  : 

E' pietà  con  Didone  effer  crudele. 
E«.  Ch'io  ti  fveni?  Ah  più  tofto 

Cada  fopra  di  me  del  Ciel  lo  sdegno; 

Prima  fcemin  gli  Dei , 

Per  accrefcer  tuoi  giorni,  i  giorni  miei. 
Dunque  a  Jarba  mi  dono.  Olà?  {a) 
iM.  Deh  ferma  : 

Troppo oh  Dio  !  per  mia  pena 
.  Sollecita  tu  lei . 
Oid.  Dunque  mi  fvena  . 
E«.  No ,  fi  ceda  al  deftino  :  A  Jarba  ftendi 

La  tua  deftra  Real  :  di  pace  priva 
i    Refti  r  alma  d'  Enea ,  purché  tu  viva . 
D/<^.  Giacché  d'altri  mi  brami, 

Appagarti  faprò .  Jarba  fi  chiami  •  [ù] 

Vedi  quanto  fon' io 

Ubbidiente  a  te. 
Ew.  Regina  ,  addio  •  (0  . 
Did.  Dove  ?  Dove  ?  t'  arreila 

Del  felice  Imeneo 

Ti  voglio  fpettatore. 

(  Refifter  non  potrà  .  ) 
Eri.  [  Coftanza  ,  o  core .  ] 

S    C    E    N    A   ^  XIIL 
"jarùa  ,  e  detti . 
/^K.T^Tdone,  a  che  mi  chiedi? 

JL/       .    ^  5 

(a)  Efce  un  Paggio  • 

(b)  Patte  ti  Paggio  ,  ed  una  Comparfa  pcvta  da 
federe  •       [cj  St  leva  da  federe  . 
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Sei  folle,  fe  mi  credi 

Dairira  tua,  da  tue  minacce  oppreflfo  - 

Non  fi  cangia  il  mio  cor ,  femprc  è  l'iftefl 
Eft,  i  Che  arroganza  !  j 
Dld.  Deh  placa 

Il  tuo  sdegno,  o  Signor.  Tu  col  tacern 

II  tuo  grado,  il  tuo  nome 

A  gran  rifchio  efponefti  il  mio  decoro , 

Ed  io  ...  ma  qui  t'affidi, 

E  con  placido  volto 

Afcolta  i  fenfi  miei  . 
pr.  Parla  ,  t'  afcolto .  [a] 
En.  Permettimi ,  che  ormai  ..•(*) 
Fermati ,  e  fiedi; 

Troppo  lunghe  non  fian  le  tue  dimore 

(  Refifter  non  potrà.) 
JEw. [Coftanza,  o  core.) 
J^r.Eh  vada:  allor,  che  teco 

Jarba  foggiorna ,  ha  da  partir  Coflui . 
f:w.[Ed  io  lo  fofFro?] 
Dld.  In  lui 

In  vece  d' un  rivai  trovi  un'  amico  : 

Ei  fempre  a  tuo  favore 

Meco  parlò  :  per  fuo  configlio  io  t'ama 

Se  credi  menzognero 

Il  labbro  mio,  dillo  tu  fteffo. 
En.  E'  vero . 

Jar.  Dunque  nel  Re  de'  Mori 

Altro  merto  non  v'  è  ,  che  un  fuo  confi glio 

Vid.  S 

fa)  Siedono  J arifa  ^  §  Bidone.  j 
ii>J       éftto  di  partire  • 


SECONDO.  3J 
0!d.  No ,  Jarba  ;  in  te  mi  piace  ^ 

Quel  regio  ardir ,  che  ti  conofco  in  valto. 
Amo  quel  cor  sì  forte 
Sprezzator  de'  periglj ,  e  della  morte  : 
E  fe  il  Ciel  mi  deftina 
Tua  compagna ,  tua  fpofa  ^  .  • 
Ew.  Addio,  Regina.       In  atto  dì  parate ^ 
Bafta,  che  fin  ad  ora 
T'abbia  ubbidito  Enea  ... 
J)ld.  Non  bafta  ancora  : 
Siedi  per  un  momento. 
(  Comincia  a  vacillar .  ) 
En.  {  Qiiefto  è  tormento  .  )  Torna  a  fcder$ 
/^r. Troppo  tardi,  o  Didone, 

Conofci  il  tuo  dover.  Ma  pure  io  voglia 
Donar  gli  oltraggj  miei 
Tutti  alla  tua  beltà. 
En.  [  Che  pena ,  o  Dei  !  ]  J 
far.  In  pegno  di  tua  fede 

Dammi  dunque  la  deftra. 
Vìd.io  fon  contenta. 

A  più  gradito  laccio  amor  pietofti 
Stringer  non  mi  potea . 
£w.  Più  foffrir  non  fi  può.  S'alxa  ag!tat(^. 
Did,  Quar  ira  ,  Enea  ? 
En.E  che  vuoi?  non  ti  bafta 

Quanto  finor  foffrì  la  mia  coftanza? 
Vid.  Eh  taci . 

£w.  Che  tacer?  Tacqui  abbaflanza. 
Vuoi  darti  al  mio  Rivale, 
Brami ,  che  tei  configli  ^ 

G   4  Tut- 
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Tutto  faccio  per  te  :  che  pih  vorrefti  ? 

Ch  io  ti  vedcffi  ancor  fra  le  fue  braccia? 

IJim  mi,che  mi  vuoi  morto.e  non  ch'io  taccia. 
Z5/i.Odi:  a  torto  ti  sdegni.  S'aha, 

^ai ,  che  per  ubbidirti  .  .  . 
En.  Intendo  ,  intendo  : 

lo  fon  il  traditor,  fon' io  T  ingrato  • 

Tu  fei  quella  fedele , 

Che  per  me  perderebbe  evita,  e  So2Ho- 

Ma  tanta  fedeltà  veder  non  voglio,  r^)' 

£». Che  vuoi  dì  più? 
7^»'.  Lafcia,  che  parta  . 
Dld.A  me  giova  placarlo  .  .  . 
J'?>". E  che  paventi? 

Dammi  la  deftra ,  e  mia 

pi  vendicarti  poi  la  cura  fia  . 
D' Imenei  non  è  tempo  , 
ìar.  Perchè  ? 
Dìd.  Più  non  cercar . 
J.w. Saperlo  io  bramo. 
Dui  Giacché  vuoi,  tei  dirò  :  perchè  non  t'amo: 

Perchè  mai  non  piacefìi  agli  occhj  miei: 

Perchè  odiofo  mi  fei:  perchè  mi  piace 

Più  che  Jarba  fedele  ,  Enea  fallace . 
(Quefto  è  piacer.) 
}ar.  Perfida  !  e  dunque  io  fono 

Un  oggetto  di  rifo  agli  occhi  tuoi? 

Ma  fai  chi  Jarba  fia? 

Sai  con  chi  ti  cimenti? 

[aj  r <t  per  partire^  sdì  trattenuto  da  Bidone. 
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DU.Soy  che.un barbaro  fei,  nè  mi  fpaventi, 
]ar.       Chiamami  pur  così  :  ^ 

Forfè  pentita  un  dì 

Pietà  mi  chiederai , 

Ma  non  l'avrai — da  me.  Parte. 
SCENA  XIV- 


DM  /^He  dirà?) 

£».    V-^  (Che  rifolvo.')! 

Dici.  (  In  faccia  mia 

Si  confonde  l'ingrato.) 
£w.[Io  ,  fe  più  refto  , 

Temo  di  me.]  Regina. 
Vid.Ah  caro,  ah  fegui, 

Non  t'arreftar:  ripeti  .  . 

Che  m'  ami  almcn  :  Pria  dì  morir  mi  piace 

Sentirlo  replicar  da' labbri  tuoi . 
Eti.  (  Ah  mi  trafigge  il  cor.) 
Did.  Senti . 
£».Che  vuoi? 

Dìd.      Voglio,  che  m' arai  ancora  , 


_j  Sì  barbara  mercede 
Premio  della  tua  Fede,  Anima  mia? 
Tanto  amor  ,  tanti  doni  .  .  . 


Dldoìie ,  ed  Enea, 


E  fido  ,  infm  eh'  io  mora  , 
Voglio  ferbarti  il  cor. 


Parts . 


Ah  pria  ,  ch'  io  ti  abbandoni, 
Pera  l'Italia,  il  Mondo,  C 

e  5 
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Relli  in  obblio  profondo 
La  mia  fama  fepolta  ; 
Vada  in  cenere  Troja  un'  altra  volta  . 
Ah  che  diffi  !  Alle  mie 
Amorofe  Jollie  ,  Rimejfo . 

Gran  Genitor,  perdona;  io  n'ho  roflbn 
Non  fa  Enea  ,  che  parlò  ;  lo  difTe  Amore 
Si  parta  •  .  .  E  l'empio  Moro 
Stringerà  il  mio  teforo? 
No  •  .  .  ma  farà  frattanto 
AI  caro  Genitor  fpergiuro  il  Figlio? 
Padre,  Amor,  gelofia ,  Numi,  configlro 
Se  refto  sul  lido. 

Se  fciolgo  le  vele, 

Infido — crudele 

Mi  fento  chiamar, 
Intanto  confufo 

Nel  dubbio  funeflo  , 

Kon  parto  ,  non  refto  ; 

Ma  provo  il  martire. 

Ch'avrei  nel  partire. 

Ch'avrei  nel  reftar  •       Parte  , 

.  f  ine  àell^y^no  Seconde  ^ 


AT. 


ATTO  IlL 


C 


SCENA  I. 

Porto  di  Mare  con  Navi  per  1  imbarco 
d'  Enea  . 
Enea  con  fegulto  de  Trojant. 
Ompagni  invitti,  a  tollerare  avvezzi 
^  E  del  Cielo ,  e  del  Mar  gl  infultJ,  e  1  ire, 
Deftate  il  voftro  ardire; 
Che  per  .l'onda  infedele 
E'  tempo  già  di  rifpiegar  le  vele .  [a) 
SCENA       II.  . 
Jarba  con  jeguh»  di  Mori  ,  e  dett, . 
T^nìnvOve  rivolge  ,  dove 
•    Uoiieft'Eroe  fuggitivo  ì  legni,e  1  armi? 
Vuol  portar  guerra  altrove, 
O  da  me  col  fuggir  cerca  lo  fcampo^ 
JEm.Ecco  un  novello  inciampo. 
}ar.  Per  un  momento  il  legno 

Può  rimaner  sui  lido.  ^ 
Vieni,  s'hai  cor,  meco  a  pugnar  ti  shdo  , 
£«.  Vengo.  Reflate,  Amici;  •b) 

Che  ad  abbaffar  quel  temerario  orgoglio, 
Altri ,  che  il  mio  valor  ,  meco  non  voglio. 
Eccomi  a  te:  Che  penfi  ? 
lar.  Penfo ,  che  all'  ira  mia 

La  tua  morte  farà  poca  vendetta . 

C    6  E«. 
y-al  ^Ifuon  d'ivarjilhcmentt  Jegue  rir^barco,- 
e  nell'atto,  che  Eneajla  per  jalir  la  nave,  <- 
]a;  ba  .        [b]  Me  jue  genti . 
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Eri,  Per  ora  a  contraftarmi 

Non  fai  poco,  fe  penfi  :  all'armi. 
lar.  All'armi  .  \a] 

£«.Già  cadefti  ,  [b)  e  fei  vinto  .  O  tu  mi  cedi, 

O  trafiggo  quel  core. 
^ar.  Invan  Io  chiedi . 
En.  Se  al  vincitor  sdegnato 

Non  domandi  pietà  ... 
J-fr.  Segui  il  tuo  fato  . 
En.Sì,  mori.  Machefo?  Vivi ,  non  voglio 

Nei  tuo  fangue  .  infedele  {cy 

Queft' acciaro  macchiar.  Parte. 
J^r.  Sorte  crud}:ile  ! 

S    G    E    N    A  Iir. 

'iarba^  ed  Ofmlda . 
J^r.T^D  io  fon  vinto  ,  ed  io  foffro  una  vita, 
xLtChe  d'un  vile  ftranicr  due  volte  è  dono? 
No;  vendetta,  vendetta  ;  e  fe  non  poiio 
Nel  fangue  d'un  Rivale 
Tutto  eftinguer  lo  sdegno , 
Opprimerà  la  mia  caduta  un  Regno  . 

(a)  Mentre  fi  battono^  e  ]arba  va  cedendo^  1  [noi 
Mori  vengono  In  a juto  di  lui  ^  ed  -affalgcno 
unitamente  Enea.  I  Compagni  d^En^a  In  ajti* 
to  di  lui  fcendono  dalle  navi ,  ed  attaccano  l 
Movi  Enea^e  ]arba  combattendo  entrano  .  Se- 
ghie  zuffa  fra  Trojanl ,  e  Mori .  /  Mori  fuggo^ 
r.0  ^  e  gli  altri  II  feguono , 

(b)  E/cono  di  nuovo  combattendo  Enea^e  ]arba/ 
dopo  qualche  tempo  ]arba  cade  a  terra  . 

(c)  Lajcla  Enea  ]arba  ^  Il  quale  forge,  \ 
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Jarna  /  gih  in  tua  clìfela 
Lo  ftuol  de'  Mori  a  Quelle  mura  arriva. 

Giunfe  pur  una  volta.  E' tempo  alfine 
Di  forprender  Cartago  . 
Ofm.  Andiam  ;  di  tue  vendette 

Sarò  miniftro  anch'io. 
]ay.  No  ,  no  ,  rimanti  ; 

D'  uopo  non  ho  di  mercenaria  aita  , 
Ofm.  Come  !  E  fin  or  ...  ? 
J^/.  Fin'  ora,  anima  vile  , 
Giovommi  il  tradimento, 
Or  vo  punito  il  traditore  . 
Ofiìì.  E  quefta 

Tu  rendi  alla  niia  fede  ...  ? 
^  ]ar.  Quella  de'tr  adi  menti  è  la  mercede  .  Parte . 
Ofm.  infelice  ,  che  Tento  ! 

Ah  tardi  in  fen  mi  giunfe  il  pentimento» 
Afpri  rimorfi  atroci , 
Figi)  del  fallo  mio  , 
Perchè  fi  tardi ,  oh  Dio  , 
Mi  lacerate  il  cor.  Parte, 
SCENA  IV. 
Paffaggio  per  luogo  remoto  dellaCittà  ai  Porto. 
fJrafpe  ,  9  Selene  . 
!  v^^'^/.npUtta  di  Jarba  all'  ira 
I  X  Veggo  efpoftaCartago:  almen  poteffì 

Dar  ibccorfo  al  mio  Bene  : 
Chi  sa  dove  s' alconda  ?  Ecco  ,  che  viene  . 
Principeffa  ,  ove  corri? 
Sei.  Io  de'  miei  paffi 

Ragion  non  rendo  a  un  mio  nemico. 

^r.f. 
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^raf.Oh  Dio!  '  1 

Arafpe  è  tuo  nemico?  ah  mal  ccnvicrl 

Il  nome  di  nemico  a  chi  t'  adora .  1 
J'e/.  No,  tion  ama  Selene  (ti 

Chi  Enea  chiama  al  cimentose  vuol,che  m  . 
c//r^/,Troppo,  o  Bella  ,  ti  sdegni:  ingiuftamei s 

Per  lui  fpergiuro,  e  traditor  mi  chian-; 

Perdona  V  ardir  mio ,  temo  ,  che  T  ami|r 
SeL  Inutilmente  io  perdo  ' 

Teco  i  momenti . 
%4raf.  Afcolta  ,  ove  ten  vai  ? 

Forfè  ...  ? 
SelAn  traccia  d'Enea, 
^raf.  T'  arreRa  ,  o  cara  :  a  gran  periglj  efpc^ 

La  vita . 
Sei.  E  qual  periglio  ? 

•^r^/.]arba  èrefopiìiforte.  A  quelle  iponp 

Giunfero  i  Mori  in  fuo  foccorfo . 
Sei.  Oh.  Dei! 

Mk  che  farà  ? 
%^raf.  Noi  so  :  da  un  Re  poflente , 

Ed  a  ragion  sdegnato 

Tutto  fi  può  temer. 
Xf/.  Deh  fe  tu  m'ami, 

Dall'Africano  infido 

Me  difendi,  ed  Enea,  Cartago,  cDid. 

%Araf.  E  poi  di  me  che  fia  ? 

SeLTn  dalla  forte  mia 

Anche  ad  amar  fenza  fperanza  impara  • 
Se  può  la  tua  virtìi  tanto  foffrire, 
Amami,  a  queOa  leg^^e  io  Ccl  concfalo 
Ma  non  chieder  di  pai.  Wi^/. 

1 
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j  Jiraf.  Di  più  non  chiedo  . 

Vorrei  difciogliere  le  mie  catene  , 
Ma  il  volto  amabile  del  caro  Bene 
Toglieva  quell'anima  la  libertà* 
Ancor  che  mifero  fia  quefto  core 
Pur  foffre  placido  l'altrui  rigore, 
L'amato  carcere  lafciar  non  sa.  {a) 
SCENA  V. 
'Enea  ,  Selene  ,  iridi  Ofmìda  • 
f  «.OElene  ,  addio  . 
Sei        Cesi  tu  parti  ? 
£«•  Alfine 

Ubbidifco  al  deflin  .  Dido  infelice  ! 
Sventurata  Selene!  A  quai  vi  lafcio 
Periglj  efpofte  ! 
SeL  E  d'  egual  fiamma  accefe  : 

Tacqui  finor  ;  ma  t'  amo  anch'  io  .  .  . 
En.  Che  fento! 
SeL  Sappi  ... 
Ofm.  Le  navi  al  vento  [b) 
Già  difpiegan  le  vele. 

Eccomi  ...  Oh  Dio! 
Che  partenza  crudeli  Deh  confolatc  {c) 
Voi  r  afflitta  Regina.  Ah  foffra  in  pace 
Del  caro  ben  la  lontananza  amara . 
Qui  lafcio  la  più  cara 
Parte  di  me.  Tutte  ridite  a  lei  (do... 
Le  fmanieyi  miei  tormenti...  Ah  ch'io  mi  per- 
Sento  mancarmi  il  cor  ...  Non  fon  più  mio. 

Dido 

(a)  Parte.        (b)  sJd  Enea. 
[cj  Cqh  gran  tenere^'^a , 
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Dìdo  amata,  Seleme,  Ofmida  ,  addio.  J 
Io  vi  lafcio  ;  e  queft' addio 
Se  fia  r  ultimo,  non  so. 
Ah  chi  sa  ,  beli'  Idol  mio  , 
Se  mai  più  ti  rivedrò  ?      [ne!  (i 
Vengo  ...  Oh  Ciel!  Deh  lafcia...  Oh  p. 
Per  voi  fole. ancor  pavento,  [ó) 
Il  pili  barbaro  tormento, 
Giufti  Dei,  chi  mai  provò?  (c) 
SCENA  VI. 
Selene  fola, 

Sprezzar  la  fiamma  mia  ,  n 
Togliere  alla  mia  fede  ogni  fperanza  Jj 
Efier  vanto  potria  di  tua  coftanza.  I 
Ma  fe  poi  non  confenti , 
Che  fcopra  i  fuoi  tormenti  il  core  amante 
Sei  barbaro  con  me ,  non  fei  collante  .  Pavt 
S    G    E    N    A  VIL 
Reggia  con  veduta  della  Città  di  Cartagin! 
in  profpetto,  che  poi  s'incendia. 
Bidone ,  e  poi  Ofmida  . 
Dld.     T  Th  crefcendo 

V    II  niio  tormento, 
Io  lo  fento  ,  ^ 
E  non  r  intendo  : 
Giufìi  Dei  ,  che  mai  farà  ? 
Ofm,  Deh  ,  Regina  ,  pietà  . 
Dld.  Che .  rechi  ,  Amico  ? 
O/m.  Ah  no  ,  così  bel  nome 

Non 

(a)  v4d  Ofmida.        (h)  </f  Selene  . 

(e)  Enea  va  sulle  Navi ,  ed  OJyyihia  par'-^ 
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Non  merta  un  traditore, 

D'  Enea  ,  di  te  nemico  ,  e  del  tuo  anwe  . 
nd.  Come  ? 
fm.  Con  la  fpcranza 

Di  farmi  grande  io  fecondai  finora 

Del  tuo  Nemico  i  rei  difegni  :  alfine 
'  Dal  mio  rimorfo  oppreffb 

Vengo  il  mio  fallo  a  palefarti  io  fteffo  ^ 
)ìd.  Reo  di  tanto  delitto  hai  fronte  ancor» 

Di  presentarti  a  me  ? 
^jm.  Sì  ,  mia  Regina  ,        S' inglnócchia  . 

Tu  vedi  un'infelice, 

Che  non  fpera  il  perdono,  e  no'l  desia: 

Chiedo  a  te  per  pietà  la  pena  mia. 
D/W.  Sorgi  ;  quante  fventure  / 

Mifera  me,  fotto  qual  aftro  io  nacqui! 

Manca  ne'  miei  piii  fidi  .  .  . 

SCENA  YIIL 
Selene  ,  e  detti . 
fc/./^H  Dio,  Germana, 
Alfine  Enea  •  .  . 
D/^.  Parti? 

Sei.  No  :  Ma  fra  poco 

I   Le  vele  (cioglìerà  da  notlri  lidi; 

i  Or  or  io  fteffa  il  vidi 

I   Verlb  i  legni  fugaci 

Sollecito  condurre  i  fuoi  Seguaci  • 
W.  Che  infedeltà  !  Che  (conofcenza  /  Oh  Dei  ! 
I   Un  efule  infelice  ... 
!    Un  mendico  Rranier  .  .  .  Ditemi  voi  , 

Se  pili  barbaro  cor  vcdeile  mai  ? 
^    E  tu,  cruda  Selene,  Par- 
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Partir  lo  vedi  ,  ed  arreftar  noi  fai  ? 
SeL  Fu  vana  ogni  mia  cura  . 
Dìd.  Vanne ,  Ofmida  ,  e  procura  , 

Che  refti  Enea  ;  per  un  momento  fob 
afcolti ,  e  parta . 
0/wi.  Ad  ubbidirti  io  volo.  Parte. 
SCENA  IX. 
Dfdone  ,  e  Selene . 
SeL    A  H  non  fidarti:  Ofmida 
jLjL  Tu  non  conofci  ancor* 
Dfd.  Lo  so  pur  troppo  : 

A  quello  ecceffo  è  giunta 

La  mia  forte  tiranna  : 

Deggio  chiedere  aita  a  chi  m' inganna . 
SeL  Non  hai ,  fuor  di  te  flcffa  ,  altra  fperanz 

Vanne  a  lui ,  prega ,  e  piangi , 

Chi  sa?  Forfè  potrai  vincer  quel  core. 
DId.  Alle  preghiere ,  ai  pianti 

Dido  fcender  dovrà?  Dido,  che  feppe 

Dalle  Sidonie  rive 

Correr  dell'  onde  a  cimentar  lo  sdegno , 
Altro  clima  cercando,  ed  altro  Regno? 
SeLO  fcordati  il  tuo  grado, 
O  abbandona-  ogni  fpeme  ; 
Amor,  e  Maeflà  non  vanno  infieme  . 
SCENA  X. 
u4rafpe  ,  e  detti . 
t>!d.     A  Rafpe  in  quefte  foglie! 
•/fraf.XjL  A  te  ne  vengo  (a) 

Pic- 

(a)  S^  incominciano  a  veder  fiamme  in  lontanai 
su  gl^  edlficj  di  Cartagine.  \ 
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Pietofo  del  tuo  rilchio.  Il  Re  sdegnato 

Di  Cartagine  i  tetti  arde ,  e  ruina  • 

Vedi ,  vedi ,  o  Regina  , 

Le  fiamme,  che  lontane  agita  il  vento. 

Se  tardi  un  (ol  momento 

A  placar  il  fuo  sdegno, 

Un  fol  giorno  ti  toglie  e  vitale  Regno!. 
Did.  Reftano  piìi  difaftri , 

Per  rendermi  infelice? 
Ssl.  Infaufto  giorno  !. 

SCENA  xr. 

Ofmlda  y  e  detti. 
Dtd.         Smida . 
O/m.  Arde  dMntorno  .  .  . 

Did.  Lo  so  5  d'  Enea  ti  chiedo . 

Che  ottenerti  da  Enea  ? 
O/w»  Partì  ;  lontano 

E'  già  da  quefte  fponde  ;  io  gìunC  appena 

A  ravvifar  le  fuggitive  antenne. 
Z>ld.  Ah  ftolta  !  Io  ftefla  ,  io  fono 

Complice  di  fua  fuga...  Al  pirimo  iflant 

Arreftar  lo  dovea .  Ritorna,  Olmida  , 

Corri ,  vola  su  '1  lido ,  aduna  infieme 

Armi ,  Navi ,  Guerrieri  : 

Raggiungi  T  infedele, 

Lacera  i  lini  fuoi,  fommergi  i  legni  | 

Portami  fra  catene 

Quel  Traditore  avvinto , 

E  fe  vivo  non  puoi ,  portalo  eftinto . 
Ofm.  Tu  penti  a  vendicarti ,  e  crefce  intanto 

La  follecita  fiamma . 

Dìd. 
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D/W. E'ver,  corriamo. 

lo  voglio  .  .  .  ah  no  .  .  .  ref^ate  .  .\ 
Ma  la  vofìra  dimora  ... 
Io  mi  confondo. . .  E  non  partifli  ancora 
Efeguifco  i  tuoi  cenni.*  Parte. 
S    C    E    N    A    ^  XIL 
Bidone  ,  Selene ,  ed  %^rafpe  . 
^raf.  A  L  tuo  periglio  \ 

Jl  \  Penfa  ,  o  Didone . 
Sei.  E  penfa 

A  riparare  il  danno  \  ; 
D/W.Nonfopoco',  s'io  vivo  in  tant'afFanno^ 
Va  tu,  cara  Selene, 
Provedi ,  ordina  ,  affifti  in  vc(fe  mia .  , 
Non  lafciarmi,  fe  m'ami,  in  abbandono, 
Je/.Ah,  che  di  te  più  fconfolata  io  fono]  Partii 

SCENA  xiir. 

.       Didone  ,  ed  %/frafpe  . 

*^^^^'T7  ^^^^^  ancor  ?  Nè  ti  fpavcnta 

SZi  L'incendio,  che  s'avanza? 
Did.  Ho  perfa  ogni  fperan^a , 

Non  conofco  timor.  Ne' petti  umani 

Il  timore,  e  la  fpeme 

Nafcono  in  compagnia,  muojono  inficme. 
%^rafAÌ  tua  fcampo  desìo.  Vederti  efpofta 

A  tal  rifchio  mi  fpiace  . 
Did.  Aràfpe ,  per  pietà ,  lafciami  in  pace.(/f) 


(a)  Parte  y4rafpe. 


SCE. 
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SCENA  XIV.. 

Dìdone  5  ed  Ofmida  . 
(yiw.T?' Perduta  ogni  fpeme. 
Vìd.  ■  V  Così  prefto  ritorni  ? 
0/w.  Invano  ,  oh  Dio/  ♦ 

Tentai  pafTar  dal  tuo  foggiorno  al  lido. 
•  Tutta  del  Pvloro  infido 
Il  minacciofo  ftuol  Cartago  inonda . 
Fra  le  (Irida  ,  e  i  tumulti 
Agi'  infiliti  degli  empj 
Son  le  Vergini  cfpofte,  aperti  i  Temp]  : 
Nè  più  defta  pietade 
O  r  imnaatura  ,  o  la  cadente  etade . 
pìd.  Dunque  alla  mia  ruina 
t    Più  riparo  non  v'è  ?  [^] 

SCENA  XV, 
I  Selene  ,  e  detti* 

^'^T^^^^^  Regina; 

X     Son  vinti  i  tuoi  Cudodi , 
Non  ci  refia  difefa  ; 
:    Dalla  Cittade  accefa 

Pafian  le  fiamme  alla  tua  Reggia  in  feno^ 
E  di  fumo ,  e  faville  è  il  Ciei  ripieno  • 
I JD/VA  Andiam;  fi  cerchi  altrove 
!     Per  noi  qualche  foccorfo , 
Cfm.  E  come  ? 
Sei  E  dove  ? 

|Z)/V.  Venite  5  anime  imbelli; 
I     Se  vi  manca  valore , 

Imparate  da  me ,  come  fi  muore . 

SCE- 

(a)  Sì  cmlncJa  a  vedere  il  fuoco  nella  JÌ€£g!a* 
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ATTO 


SCENA  XVL 

Jarùa  con  guardie  ,  <  dftìi . 
Jitj-.  "T?  Ermatì  . 


Va  pure;  affretta  il  piede. 
Che  al  talamo  reale  ardon  le  tede. 
DIJ.E  ben  farai  contento; 

Mi  volerti  infelice  ?  Eccomi  fola , 
Tradita  ,  abbandonata  ,  i 
Senz'Enea,  fenz'Amici,  e  fenza  Regno.l 
Debole  mi  volerti  ?  Ecco  Didone  i 
Ridotta  alfine  a  lagrimar  :  non  bafla? 
Mi  vuoi  fupplice  ancor?  De' mali  miei, 
Chiedo  a  Jarba  riftoro , 
Da  Jarba  per  pietà  la  morte  imploro, 
Jar.  [  Cedon  gli  sdegni  miei ,  ]  | 
Sei.  (  Giufti  Numi  ,  pietà  -  ) 
Ofm.  (  Soccorfo ,  oh  Dei  !  ) 
]ar.  E  pur  Didone  ,  e  pure 

Si  barbaro  non  fon  qual  tu  mi  credi: 
Del  tuo  pianto  ho  pietà ,  meco  ne  vieni* 
L' ofFefe  io  ti  perdono , 
E  miaSpofa'ti  guido  al  letto,  e  al  Trono*! 
I>id.  Io  Spofa  d'  un  tiranno  , 

D'un  empio,  d'un  crude! ,  d'un  traditore,' 
Che  non  sa  ,  che  fia  fede , 
Non  conofce  dover ,  non  cura  onore  ? 
J^K.  In  si  mifero  ftato  infulti  ancora  ? 


]ar.  Dov«  così  fmarrita  ? 
Forfè  al  fede!  Trojano 
Corri  a  ftringer  la  mano.^ 


Già  , 
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Oli,  tniei  fidi  5  andate* 
S*accrefcano  k  fiamme.  In  un  momento 
Si  diftrugga  Cartago ,  e  non  vi  refti 
Orma  d'  abìtator  ,  che  la  calpefti .  (a) 

Pietà  del  noftro  affanno  . 
•.  Or  potrai  con  ragion  dirmi  tiranno ,  [é] 
Cadrà  fra  poco  in  cenere 
Il  tuo  nafcente  impero, 
E'  ignota  al  paffeggiero 
Cartagine  farà . 
Se  a  te  del  mio  perdono 
Meno  è  la  morte  acerba , 
Non  meriti ,  fupcrba  , 
Soccorfo  ,  nè  pietà  •       Parte . 
SCENA  Ultima. 
Bidone  fol^  . 

VH!  Che  feci  infelice/  A  quarcccclTo 
Mi  traffe  il  mio  furore  ? 
Oh  Dio  !  Crefce  l'orrore  :  ovunque  io  miro 
Mi  vien  la  morte  ,  e  lo  fpavento  in  faccia  , 
Trema  la  Reggia ,  e  di  cader  minaccia  ♦ 
Selene,  Qfmida ,  ^h  tutti 
Tutti  cedette  alla  mia  forte  infida  : 
Non  v'  è  chi  mi  {bccorra^  o  chi  m'uccida^ 
Ombra  del  mio  Sicheo 
P'infultatmi  hai  ragion!  i  giufti  afcolt© 
Tuoi  rimproveri  acerbi.  Ah!  S'io  t'offefi 
Per  r  infedeP  Enea  ,  già  del  mio  fallo 
La  pena  io  foflfro,  Or  y?4i 

V  m 

Partono'  due  Comparfe  . 
)       Dldme  . 
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L'infelice  Didon  qual  fine  afpetta! 
Già  fa  )'  iftelTo  Enea  la  tua  vendetta 
Ombra  cara ,  ombra  tradita  , 


Non  turbar  quefta  mia  vita 
Già  vicina  a  terminar  . 

Si  j  contenta  farai .  Si  mora  :  al  fuol 

Precipiti  Cartago  , 

Arda  la  Reggia ,  e  fia 

Il  cenere  di  Jei  la  tomba  mia. 


Bafìa,  oh  Dio  ,  non  più  quet 


FINE. 


